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I1 testamento di Rengarda Manfredi 
del 13 gennaio 137 1 

Prosegtle /n prcsentnzione 6 docr,~llcnti i~~unJ.e~Iictni sconoscit~ti o poco studiati. Dopo 
Spunti di ricerca sui dociimenti manfrediiini clel XV secolo ("Mnnfrediar~c" n. 
33/34) e Un clocuniento inedito: l'atto di veoclicii di Francesco I Maiifredi del 1343 
("Mnnfirdiana" n. 35/36), viene o ,a  pro/~osto il testninento rli Rengnvrfa ,l*\lnnfrec/li, &/in 
rli Ricc~zvdo e nil~ote ~ i i  F~unl,esco I ,  clel 13 gen~tclio 1371, che risrdla ancorc6 ine~lito nelh 
,versione integrale. 

Testamentuin 
1371 gennaio 13 

Faenzn 
*in loco Fratrum Minorum, in sacristia dicci loci,, 

Rengnrda Manfredi, figlia del fu Riccarclo di Fixncesco e di Diletta dei conti 
di Ciinio, nonché moglie prima del h Giovanni di Francesco di Tano Ubaldini e poi 
del ELI A u o  Alidosi, detta il proprio testamento. Stabilisce che venga sepolta con I'a- 
bito delle Suore clella Penitenza del Terzo Ordine di S. Francesco (Terziarie) nella 
cliiesn dei Frati Minori di S. Francesco d i  Fiienza, ptevecle~iclo elargizioni ad istituti 
religiosi e n diverse persone, subordinate alla possibilith da pnrte della testatrice o 
degli esecutori testametitari di disporre della somma lasciatale in eredità dal padre 
Riccarclo. In primo luogo determina clie veogii acquistata una upossessio~ del valore 
di 900 libbre di Bologna a nome delle Suore di S. Chiara presso Faeiiza, i cili pro- 
venti dovranno essere distribuiti annualmente per metl al Convento di S. Francesco 
e per l'altra al Convento di S. Domeiiico, cli S. Giovanni Evangelista degli Agosti- 
niani e allo stesso Convento di S. Chiam. Dispone lasciti «aiilibet Societati batudo- 
nimn e alla Confraternitn della Beaci Maria Vergine del Borgo di Porta Imolese, alla 
Cliiesa di S. Salvatore, alla Cliiesa di S. Pietro, acl Agnese del fu Cecco di Mezmo di 
Faenza, a Bitia e Margherita delle Suore Frisie di Faenza, a Perino del €11 Giacomo di 
Faenza, e a Nicolò de Tliomay di Faenza e Francesco di S. Arcangelo frnncescani. 
Inoltre dispone che, qualora sia possibile recuperare dai beni del defunto Riccardo la 
dote della di lei madre Diletta di Alberico dei conti di Ciinio lasciatale in eredità, essa 
venga corrisposta per intero. Lascia alla figlia Beatrice, ntita dal matrimonio con Azzo 
Alidosi di Imole, 700 libbre di Bologna della somma di 1000 libbre clie deve avere 
dagli eredi di Frnncesco di Tano Ubalclini come dote del suo matrimonio con 
Giovanni di Frnncesco di Taiio Ubaldini, clovendoiie però dare 100 al Convento di S. 
Francesco di Fnenza e lnscin le altre 300 ad Azzo e Rengnrda Eigli della defunta 
Macldalenn, figlia della medesima testatrice, e di Nicolò Pepoli da Bologna. Istituisce 
come eredi universali per tutte le rimanenti cose per meta Beatrice e per I'altra met8 
Azzo e Rengarcla, iiisieme n tutti i loro figli, stabileiiclo In successione fra loto nel caso 
qualc~ino deceda. Qualora tutti costoro muoiano senza ulteriore discendenza, i beni 
della testatrice pervengano alle monache d i  S. Chian, che clovrnniio corrisponderne In 
metà al Convento di S. Francesco e l'altra sia spesa in memorin della medesima come 
si vord, col consenso del padre guardiano di S. Francesco e degli esecntori testamen- 
tari, clie elegge nella persona della figlia Beatrice, nel padre gt~ardiano di S. Francesco 
e nei ministri dei Frati Terziari pro tetnpor. 

Originale: Biblioteca Comunale di Faenza, ms. 10SIIIIPP (Archivio Righi) 
Dimensioni: cm 50-i-51 x 34,8+35,8 

Pergamena in buono srato di conservazione, piegata in due pnrti, con un taglio nella 
patte centrnle esteso per cm 11 dal margine siiiistro verso 1'interno.Ben evidenti sono i 



segni di una precedente piegaruni (riscontnbile in linee traccianti rombi e triangoli) pro- 
triitra finoalla formazione di un qitaclraro cli ridurre dimensioni. Si suplJoiie che non si trar- 
ti cli quella originale, dal momento che iina nota tergnle attribuibile agli ultimi decenni del 
XVI secolo i> ai primi del XVII è vergata in una posizione da risiiltiire leggerniente clan- 
neggiata dalla pigatiim. Nella mna maginaile superiore, inferiore e clestrn si rilevano nku- 
ne macchie clie non liregiudicano la letrum del resto. 

Nel recto: nel margine sinistro i l  timbro ~Mngistrariim di Faenznu, nl~plicaro a 
tutte le carte provenienti clall'Arcliivio Righi; alla sinistra nel inngine siiperiore e alla 
destra nel margine inferiore 2. invece npposto il timbro "Biblioteca Comunalc di henuln ,  
con h collocazione a 105, 11, PFn manoscritta all'interno. 

Nel verso: <li mnno l>resumibilmeiitc coevaalln reclszione dell'arto: ~Testamentum 
cloniiiie Rengnrcle (domini) R[icclnr<li~~. Di inano eli fine sec. XVI-inizi sec. XVII: 
~Nobi l i s  domina Rengarcla filia olim (egregii) (militi) l clomiiii Rizzntcli [le Manfredis rle 
Rventiaclc l (  ...t 6...) 1371 13 innuarii condiditsuum testamentiim I iriquo( ... 120 ... ) 
Iegatii fecit er I iiclvcnientibiis (. . . +26.. .) 1 hereclitate Sorores Bcntc Clnre prope 
Faventiani ciim onere l ctinferrencli nieclietnteni (....t 16. ..) Coiiventiii Fratrriiii Minorum 
l*. Di meno eli fine sec. XVIII-inizi sec. XIX. vegata su foglio di carta incollato stilla 
pergamena: -Anno 137 l .  Maria Ringarda figlia di Riciardo Mnnlfredi principe di Faemra 
nata da Polilscna moglie del detto Riciarclo c figlia clel conte l Alberico da Cunio, la qiinl 
Maria Ringardn ebbe 1 una figlia per iioine Madalena maritata col 1 conte Nicolì) Pepoli 
bolognese, fece in questo tempn I il suo restamento con molti legiiri condizionari 1 se si 
ricuperano i beni del principe Riciardo suo I padre. a rogiti ser Martinon, in ciii la marlre 
della tesrnrrice è erroneamente cliismatn Pnlissena e noli Diletta. Nello stesso foglio, cli 
altra mano di poco siiccessiva: "Pergamena Cartella Lettera FE. Un foglio* è palesenien- 
te legata alla posizione sll'interiio dell'Arcliivio Righi. Nello stesso foglio carraceo si 
trova il tinibro ~~Magistrntum di W e n l a ~ ,  apposto nnche a fianco sulla pergamena. 
Accanto alli1 nota clel sec. XVI-XVII è nuovamente presente il timbro "Biblioteca 
Comunale di Paenzaa con n105,II. FPa all'interno. 

Il documento 8 conservato in una cartella in cui, oltre alle eticliette di appnrte- 
nenw all'Arcliivio Righi e alla raccolta dei manoscritti della Biblioteca <li Faenzn, si rrn- 
vniio le seguenti note: di mnno di fine sec. XIX-inizi sec. XX, «Anno 1371,  indizione 
noiia. A dì tredici di geiinaio iiel tempo cli Gregorio undecimo papa. Testamento della 
nobile donnn Rengnrda figliuola del già egregio milite Rizrardo d e  Manfrecli di Faemin n 
rogiri di ser Marino da Fiienia (Pergamena)*; d i  mano di  Antonio Missirnli, ePegnmenn 
clel 1371 contenente il testamento di donna Renaartla figlia cli Ricciiirclo Mlinfrecli prin- 
cipe d i  Paenzn con molti legati condiziomiti, a rngiti-cli ser Mattino. Ctirtel[l$t PE hrre inirinle del rcstnmeiito di Rcn- 

p ~ l n  Mnnfmli redarro nel 1371 dal Contenente mm. l'. 
nomio fociirino Mnrinu del h, hl im-  La corrispondemia fra millesimo dell'cn d i  Cristo e il dato indirioiiiile conferma 
bene. l'effettiva redazione del clocumento al 1371. 



Ina Clirisri nomine amen. Anno a nativitate eiusdem millesimo trecentesimo 
sepruagesimo primo, indictione nona, die rertidecimo meiisis ianuarii, t empre  sanc- 
tissimi I in Cliristo patris et domini nostri domini Gregorii p p e  undecimi. Dum in 
corpore qiiies est et rnrio regit mentem, mellius provicletiir ec sallubrius dispnitur 
/ultime iiiclicium vohntatis. Qiiaprnpter nobillis domiiw domina Rengnrda nata olim 
egregii milliris domini Ricardi de Manfredis cle Faventia, Cliristi gratia, sana I mente 
et sceiisu et corpore, siiarum"renim et bononini omniiim suoriim dispositionem per 
presens ~i~incupntivum sive scriptum testamentum fecit in Iiunc moclum. In primis 
quidein l ellegit sepulturam suam apucl locuni Prntrum Minorum de Faventia, in 
nrchti et sepulcro in quo sepiilta fiiit mattem dicte testatricis, viclelicet in capitullo 
clicti Ioci et l in eo loco clicti loci Fratriim Minorum de Faventia ubi placuerit clomi- 
ne Biarrixie eius filie. Item circlia quam eius sepiilturam expeiicli voluit in cereis can- 
clelis e t  Ialiis iiecessntiis idesr quocl videbitur comissariis siiis iiifrnscriptis et voluit 
sepelliri et indui tempore eius mortis et ipsa mortua in Iiabitii Sorotum cle Penitentia 
I de hventin Terrii Orclinis Sancti Frnncisclii. Item clisposiiic, reliquit et onlinavit 
q i i d  si contingat dictnm testatricem ve1 eius heredes tiniversales infrascriptos recii- 
perare I bona sibi relicta in testamento dicti domini Rigardi quondam eitis patris 
qi~anclociimque ve1 aliter qiiomodolibet sibi spectantin in bonis et hereditare dicci eius 
potris recupernre concigec, / q i i d  ex bonis sic reciipemndis ematur per comissarios 
suos infrascripros una lmssessio valloris noningentntrim libnrum hnoniensium par- 
vomm nomine Sororum loci Saocte Clare 1 seil Fracris Viviani de prope Faventia et 
ipsnm possessioneni assignari voloit eisdem Sororibtis loci predicti Sancte Clare et 
ointii uiitio er im perperuum de fructibu percipiendis ex I dictii possessione medieta- 
tem dare et nssignare clebeant dicte sorores Convenriii loci F~atrum Minorum de 
Fwentin sine fraude et sine aliqua climiniitione et nlitim 1 meclietatem debeant dare et 
distribuere annuatiin et in eterniim Conventibus locorum Frntmm Predicatomm et 
Sancti Ioliannis Evaiigelliste de Faventia et Conventili predictnrum l Sororum Sancte 
Clare pro rata cuilibet clictomm conventuum pro missis er orntioiiibus cliceiiclis pro 
anima dicte testiirricis. Item reliqiiit de clictis bonis sic recupernnclis I et si recupeea- 
~ I I I I L L I ~  i ~ t  stipra ciiilibCt Societati Batiidorum et Societati Beate Marie Virginis de 
Burgo Porte Imolensis de Faventia in auxilium sepelliendi painuperes pro I qualibet dic- 
rarum socierarum quinque libns bononiensiiim parvorum. Irem reliqiiit eodem modo 
et de dictis bonis Ecclesie Sancti Snlvatoris de Fmnt i a  et pro omni eo qood eidem 
Ecclesie I debetur et pro eius anima quadraginw soliclos bononienses parvos. Item 
e d e m  moclo et de dictis bonis si recuperubunmr reliquit Ecclesie Sancti Petri de 
Favenria tre[sl libras 1 bononiensium pmorum pro primiciis e t  decimis et pro omni 
eo qiiocl eidetn Ecclesie teneretur. Item reliqiiit eodem modo de dictis bonis et si recu- 
perabunrur ur supn  pro / anima dicte testatricis Agnexie quondain Clieclii de Mgano 
de Favenria in auxilium se maiitandi ve1 religionein inrnndi viginriquinqiie l i b m  
bonotiieiisium parvorum. I Item eodem modo et dictis bonis et si reciiperabuotur ut 
siiprn reliquir pro eius nnitiia sororibus Bine et Malgarite sororibus in loco Sororiim 
Frixnruni cle l Faventia pro qiialibet eanim deceni librns bonoiiiensium parvoriim. 
Iteni eoclem modo et cle dictis bonis reliquit.Perino quondnm [ratris Iacobi de 
Fnvenria clecein libiris bononiensium parvoriim. I Iteni eoclem moclo et cle dictis bonis 
reliquit fratri Nicoltio [le Tliomays de Faventiti Orclinis Minorum clecem libriis bono- 
nietisium pnrvomm. Icem eodem modo et de dictis bonis I reliquit fracri Francischo 
cle Saticto Arc~ingello Ordinis Fratruni Minoriini clecem libms bononiensium parve- 
nim: Que quidem oninia legata predicta solvi voluit et man[dwi]r I ex dictis bonis 
sic reciipennclis et si recupernbuntiir ex bonis et in bonis et hereclitare dicti domini 
Riqnrdi quondam eius p t r i s  aliter non et pro, non siipmscriptn dicta lege I Iiabeantur. 
Irem similli modo clislmsuit. reliquit et ordinnvir q u d  si rempenbuntur in bonis et 
ex bonis et hereditate dicri domini Ri~ardi  quondm eiw patris I d o t e  dnmine 
Dillirine quondam matris dicte restatricis e t  iworis quondm dicri domini Ritardi et 
fìlie quonclam domini comitis Alberici de Cunio q u d  omnia legata relicta inc I testa- 
mento clicte domine Dillirine integre persolvnntur ex ipsis dotibus sic recuperandis et 
si recuperabi~ntiir aliter non. Item reliquit iure insritutionis et anre purem domine I 
Biarrixie item eiusdem testatricis Blie nate olini nobillis viri Agonis de Allecloxiis de 



Iniolla septinigentas libras bnnonieiisiiim parvomm cle <~iiaclum quantitate mille 
libr;u.uni bononiensium / quani ipsn testiitrix Iiabere clebet ab Iieredibus Francisclii 
Taoi cle Ubaldiiiis pro dotibus eius ut constiit ptotit asseriiit de ipsis dotibus instru- 
mentum publictim scriptiim manu ser Paulini de / Povolano notnrio et Iioc si recupe- 
nbunnir clicte inille libras bononiensiiim nliter pro non 6cto habeatur hoc presens 
legatum seu institutio et u l tn  acldendo et disponendo 1 reliquit quocl dicta domina 
Biatrixia debeat dare de dictis septingentis libras bononiensitim pro anima dicte testa- 
tricis conventui lnci Pntrum Minorum de Faventia centum libfiis bononiensium Ixr- 
voriim I er Iioc si siipra contenta i n  lioc presenti testanieiito relicta conventui loci 
Fratmm Miiiorrini cle Faventia et clicto loco non solvantur ex predictis bonis sic recu- 
perandis tit supra / dicittir ex bonis et liereclitate dicti quondnm doiniiii Ripardi quod 
si continget ea bona sic recujiemri et ex ipsis bnnis sic reciiperanclis legata relicta l 
dicto loco Frntrrim Minorum et eiiis conventui solvi eixlem, tunc cnssat dictum legn- 
tum centiim libmmm bononiensium relictarum dicto loco Prntnim Minorum et 
ipsum aplicari voluit dicte I domine Bintrixie ira quod ad ipsns centum l ibra persol- 
veodos dicto loco Fmtrum Minort~m de dictis septingentis libris bononiensium mini- 
me tenearur ipsa domina Biatrixin. / Itemc' teliqtiit ilire institutionis et ante partem 
Acconi et Ilengnrde ftatribiis et filiis iiobillis millitis clomiiii Nicolay de Pepollis de 
Bononia nntis ex domina / Myclalena qrioncltiin filiti dicte tescatricis de dicca quanti- 
rare mille librarum bononiensium qiinm dictn testatrix Iinbere debet ab Iiereclibus 
Francisclii Tani supraclicti pro dotibiis eitis ut supm / trecentas libras bononiensitim 
parvonim et Iioc si dicra quanti= mille libmtarum boiioniensiiim parvonim reciipe- 
rabitur adictis Iieredibus dicti Francisclii Tani aliter non et pro non facta presens insti- 
tutio I seti legatum Iiabeatur. In omnibus nutem aliis suis bonis mobilibus et immo- 
billibus, iuribiis et actionibus tam presentibus quam futriris dictam dominain 
Biatrixiam I filinrn predicte testatricis et filios dicte domine Biatrixie, si ipsa domina 
Biatrixia non viveret tempore mortis dicte testiitricis, pro dimiclin, et A~conein et / 
Rengardam s~ipraclictos fratres et filios suprnscripci domini Nicolay de Pepollis et ex 
dictn clomina Magclnlena quonctain lilia dicte testatricis nntns et eonirndem Aeconis 
et 1 Rengarde filios, si ipsi Acca et Rengnrda non vivetent tenipore mortis' dicte testa- 
tricis, pro alin dimiclia, sibi heredes institt~it universales et substicuit 1 dominos 
Acconem et Renbmrdam et eorum filios iintim alteri et alterum alteri tam in univer- 
sali institutione seu in bonis in qiiibus univetsaliter sunt institriti. quod etiam in I 
bnnis in quibus piirticulariter sunr instituti et similiter substituit clicte clomine 
Biatrixie filios ipsius clomiiie Biatcixie et etiani filios dicte clomioe Biiirrixief unum I 
alteri et alterum alteri substituit. Si aiitem clicti Asce et Rengntda et enrum filii clece- 
derent qiianclocumque siile filiis substitiiit eis, tain in bnnis particulnriter / quam uni- 
venaliter relictis eisclem dicrani dominnn~ Biatrixiam et eios filios et filios filionim 
dicte domine Biatrixie volens tamen qiiod dicti Acca et Rengnrdn I et eorum filii pos- 
sint testari de bonis et hereditate dicte testatricis eis relictis usqiie ad legiptimam in 
qua eos non gmvat neque gravavit. Et si dicta I domina Biatrixia et eius filii decede- 
rent q~iandocumqrie sine8 liliis siibstituit eis tnm in bonis particulariter quam tini- 
venaliter relictis eisdeni dictos Accnnem et Rengardam I et eoriim filios et filios filio- 
rum dictrorum Acc;oiiis et Rengarde voleiis tnmen quocl dicta domina Biatrixia et 
eorum filii possint testari de bonis et hereditate dicte testatricis I relictis eisdem usque 
ad legilitimam in qua eos non grawt tieque gcavavit. Et si omiies preclicti A c ~ o  et 
Rengatda et eoruni filii et dicta domina Biatrixia et eius I filii clecederent quando- 
cumque sine filiis, eo casu niillo remailente ex eis, voluit qiiod omnia eius bona ipsitis 
testaricis dictis suis heredibus tam particulnriter quam universnliter I relicta peive- 
niant ad Sorores loci Snncte Clare de prope Faventia et ad ipsuni locum, que Sorores 
clicti loci et ipse locus, eo casu eveniente, teneaotur et I debeanti' dare dimidiani 
omnium predictonim bonomm conventui loci Fratmm Minorum cle Faventia pro 
missis et ontionibus diceiidis pro anima clicte testatricis et aliam I d imidim debeant 
expendere pro anima dicte testatricis prout eis mellius visum fuerit de conscientia 
tamen et conscensii guardiani dicti loci Fratrum Minorum de Faventia I e t  comissa- 
tiomm siiorum infmscriptoriim. Comissnrios autem siios et htiius testamenti executo- 
res ellegit et esse voliiit dicram dominam Biatrixiam et guardianum loci Pratrum 1 
Minorum de Fziventia et ministros Fmtriim de Penitentia de Faventia Tertii Ordinis 



Sancti Fnncischi qui per tempore etunt, dans eis et cuilibet eorim in sollidum ple- 
nam licentiam, 1 bayliam, auctoritatem et mandatum crim plenn et generali admini- 
stratione et mandato predicta omnia legata solvendi et eii omnia executiooi mandan- 
di et pro predictis solvendis 1 et aclimplendis de bonis dicte tesortricis de q u i b t ~  volue- 
rint vendendi et bona sibi spectantia petencli, exigendi et n quocumque recuperandi 
et pro preclictis soiempnia l instrumenta vendictionis e t  finis et quonrmcumqtie alio- 
rum contratoum ementibus et solventibus et omnibus aliis facienclrim ctim pene 
adiectione et bonorurn obligatione et cum 1 clausullis oportunis ndscensum snpienter 
eorum et omniti faciendi quemadmodum facere posset dictn testntrix si tiinc viveret et 
pro predictis si opus fuerit 1 procuratores constituendi cum lileno mandato. Et Iianc 
suam ultimnm voliintntein et suum ultimtim testamentum nsseruit esse velle quam et 
quocl vnllere voluit iure testamenti quod et que 1 si iiire testamenti non vrilet ve1 val- 
lebit, valleat saltem iure coclicillorum ve1 iilterius cui~~scuiiqiie ultime voltirita ' L t ~ s  qua 
mellius vnllere potest et tenere. 1 Actiim Faventie, in loco Prntrum Minorum, in sacri- 
stia dicti loci, presentibus testibus fratre Nicolao guardiano dicti loci, fratre 
Francischo de Snncm Arcangello lectore 1 dicti loci, fratre Bertolinn Guillelmi de 
Placentia bacialario dicti loci, fratre Mnrtino (Chieclii) Taviani de Irnolla, fratre 
Laurentio Moncini de Veruclo, fratre / Nicolno Petri de Dalneoregio, fratre hncischo 
Tordini de Bagnacavallo, fratre Guillelmo Andree de Mutilliana, fratre Ricardo quon- 
dam ThComniI cle Monte 1 Corbino, omnibus Fmtribus e t  cle ordine Fratmm Minorum 
et Pnulo quondnrn Albertini de Faventia famulo dictotum fmtrum ad hec vomtis et a 
dicra testatrice ore proprio rogatis. I 
(ST) Bt ego Marinus quonclam Saliimbenis aliter dicti Tnmbenis quontlam rnagistri 
Marini de Faventia imperiali aiictnritate notarius preclictis omnibus I presens fili et ea 
omnia rogntus scripsi, subscripsi et publicwi n rlicta testatrice ore proprio rogatus et 
nomen et signunl meum npposui. Il 

a IniziuIe ~ ~ C O V C I I C I  che si esleitBJit~o al  I I ~ I I O  rigo. 
L> ei corpore, sunrurn J ~ I  coisiazione, 
C Esp~mto clicto. 
d Tug/io JeIIui pergaure~zn rhzl w/clrgiile ritliuro i72 ~lirgonuIe w s o  i/ ceilt~o, ateso(,p, ciira l I mz, 
e -i JII cmiziune di o. 
f -tri- SII nir~ezione. Parte finalc del cesrnmento di Rrn- 

g -ne in interIi~~ea ~ I I ~ C C I ~ O  dn ~ I I :  segno di richianio. 
garda con la iirmn autogrnfa del na- 
taio Mntino C yli awrih~ti clelln stia 

li Segfzo rli richirln~o »e/ ~nargi~ie sinistro. prohssionc. 



Il docuniento 6 redatto &Marino clel fu Salinibene cletto .Tanibeoe» clel f~iMnriiio 
di Faenza, iiotaio ben poco attestato nelle carte faentine. Nella nota incollata nel 
verso della pergamewt, nella carpetta protettiva della stessa e nella descrizione ripor- 
tata nell'invent~itio dei manoscritti della Biblioteca faetirina1 è erroneamente chia- 
mato nMartinon e lo stesso Giuseppe Rossini, nelle scliede relative ai notai clel suo 
Sched?rinJnentino2, considera un ~Marinus quondam Sallimbenis Marini,, clie si sot- 
toscrive in un testamento del 19 giugno 1353 e in una quietanza del 1357j  notaio 
diverso dal <,Matinus Tarnbenisn ricordato all'interno di un atto di Giovanni Cnsnli 
del 15 marzo 1387'. La completa sottoscrizione con cui termina il presente testa- 
mento, oltre ti suffragare l'ipotesi clie i due notai elencati dal Rossiiii siano una sola 
persona, conseiite di appu~rnre come la professione iiotarile fosse praticata per alme- 
no qoattro generazioni all'interno della farniglin. Il  nostro Marino è infatti figlio di 
quel <Saliinbene filius qiiondani magistri Marini notariiis faventinusm clie toga tin 
atto del 21  ottobre 1326> e autentica una copia del 2 giugno 1329 di un privilegio 
papale del 1143% lo stesso Salimbere discende a siin volta da un Marino che In qua- 
lifica di umagister. induce a ritenere anch'egli notaio. Inoltre un eNicolao ser 
~atini 'notarion clie assiste ad una composizione di controversia nel 1391 pare iden- 
tificarsi con il figlio dell'atitore del presente rogito'. 
Ben poco si conosce delle vicende di questo testamento, ma 5 lecito supporre una 
provenietizn dall'archivio della faniiglia Manfredi tramite I'iirchivio di S. Francesco 
d i  Faenza. In quella sede, almeiio dal XV secolo, oltre all'arcliivio conventuale vi era 
depositato quello comunale e il privato manfrediano8. Le vicende di questi nuclei 
costituiscono una delle questioni p i t  enigmaticlie per lo stiidio degli anticlii foncli 
documentari faentini, sia perche sono andati quasi intemmente perduti ed om è 
impossibile ricostriiirne consistenza e ripartizione, sia perclié gli stretti legtimi fra 
Manfredi e Prancescani e la confiisa linea cli dematcazione frti affiiri del Coinrine e 
quelli della signoria non consentono di valutare l'esatta provenienza delle poclie 
carte superstiti. Gli archivi depositati in S. Francesco fiirono oggetto fino al XVIII 
secolo inoltrato di ripetute coixultazioni, sacclieggi ecl alienazioni da parte di eru- 
diti, collezionisti e religiosi, che ne provocarono il gracluale dissolvimento'. È certo 
che fino a1 18 gennaio 1637 il dociimento si trovasse ancora in san Francesco, dnl 
momento che compare in un elenco di .scritture che sono appresso li frati di henzan 
inviato dal governatore di 17nenzn Giovanni Sommai al segretario delln Consulta 
Felice Coiitelori nell'ambito della ricerca presso gli iircliivi faentini di documenti 
che presentassero qualclie pertinenza con gli affari della Camera Apostolica e coine 
tali da trasferirsi a Romai". In quella sede dovette essere verosiniilniente visto clti 

Gregorio Zuccolo ", da Bernarclioo AzzurriniIz e da Giulio Cesare Toiiduzzi, clie ne 
fornisce un sunto nelle H i s t ~ i + e ~ ~ .  Nella seconda metiì del XVIII secolo Giovanni 
Benedetto Mittnrelli si limitò ad una semplice citazione dal Tond~icci '~, particola- 
re che, considerata la profonda conoscenza che l'erudito camaldolese ebbe degli 
archivi faentini, induce a ritenere clie n quel tempo il testamento non si trovasse pih 
in San Francesco. Del resto negli ultimi clecenni di quel secolo la docume~itnzione 
arcliivistict~ faentina subì ~ilteriori rnoviinentazioni da parte degli studiosi, gene- 
rando una situazione ottiinale per In forinazioiie di raccolte private, fra coi quella di 
Bartolomeo Riglii, di cui fa parte il presente testamento. In tale colleiioiie, perve- 
nuta in Biblioteca Comunale nel periodo 1835-1817 l5, vi sono confluiti diversi 
materiali antichi di svariate provenienze, molti dei qiiali dalle carte di Giovanni 
Battista Tondini, il cui importante riiolo nei flussi dociimentari fra archivi faenrini 
non è ancora stato opportunamente s r ~ d i a t o ' ~ .  Pochi clecenni dopo, tutte le notizie 
conosci~ite sul testamento di Rengnrda furono vagliate da Ginn Marcello Valgimigli 
nelle monumentali Mei~dorie isto~ichc di Fc~enza, corredate da diverse citazioiii desiin- 
te dall'origitinle iiel fratteinpo giunto in Biblioteca 17. Nel 1912 Francesco Laiizoni, 
che si occiipò delle dispersioni dell'archivio di S. C h i n r ~ ' ~ ,  lo segnala come perti- 
nentea quel monastero 19, mentre nel 1918 fusominarinmente descritto iiel già cita- 
to Imxntmio dei t~~anosnitti della Biblioteca di Reiiza. Pochi anni dopo Giuseppe 
Rossini non escluse una provenienza diretta dali'arcliivio d i  S. Chiaraz0, ipotesi clie 
la presenza del testamento in S. Francesco fino al 1637 e il fatto che le disposizioni 



ivi contenute non si prospettassero di facile attuazione e comunque non clesignasse- 
ro le clarisse quali eredi universali, rendono poco credibile. In atitii pih recenti I'at- 
to è stato censito cla Giuseppe Rabotti nella sua disamina delle vicende degli anti- 
chi atcliivi Faentini2'. 
Il docutnento ora presentato rientra nel gruppo di disposizioni testamentarie che 
Iianno accompagnato In storia clella famiglia Manfredi, molte delle qiinli conosciute 
tramite le memorie dell'Azzurrini. F n  esse si ricorda qoelln d i  Fnte Alberigo del 
1302**, di Francesco di Malatestino del 134023, di Francesco I del 13412", di 
Beltrame figlio di Francesco I clel 17 gennaio 1363 poco prima della clecapirazio- 
ne2', di Gian Galeazzo I1 del 146526, di Astorgio I1 del 22 dicembre 146G2'. Nel 
succedersi clei diversi contesti storici, e a prescindere dall'effettiva realizzazione delle 
disposizioni in esse previste, tali documenti delineano e cliiariscono situazioni patri- 
moniali, discendenze genealogiclie, rapporti di potere all'i~iterno clel casato, come 
piire diversi aspetti della vita faentiiin clel perioclo. 
f? risaputo come le notizie biografiche relative ai membri di casa Mnnfredi vissuti 
anteriormente al XV secolo siano assai scarse. Rengarda - il cui nome sembrerebbe 
derivare clnlla nonna paterna avendo una Rengnrda Malatesti sposato Francesco 
Matifrecli nella seconda iiietà degli anni Ottanta del XIII secolo - non costituisce 
eccezione e tale penuria informativa è forse In causa del fatto che diversi storici 
dimostrano di non conoscerla o quanto meno non la ricordino2x. Addirittura essa 
sembra notn esclusivamente tramite questo testamento e un altro passo riportato 
dallo Zuccolo, clie meglio specifica la genealogia manfreclia~ia~~. Rengarda ew 1'11- 
nica figlia legittima di Riccardo Manfredi e Diletta dei conti di Cunio e il brano 
dello Zuccolo allude all'atto di legittimazione dei due fratelli Giovanni e G~~gl ie lmo 
clie Riccnrclo ebbe da Zeffirina Nordigli. Tale atto, a noi non pervenuto, va associn- 
to alla cessione di terre da parte di Francesco I agli stessi nipoti Giovanni e 
Guglielmo figli di Riccardo e a Giovanni figlio di Alberghettino del 7 gennaio 
134330 nel delineare cla parte del vecchio Francesco una strategia per proseguire la 
signoria familiare, inclivicliianclo eredi affidabili3'. Il testamento noini~iri per intero 
solo il secondo dei clrie mariti cli Rengarda, qiiell'Azzo Alidosi già defunto nel 1371 
e dal cui matrimonio nacque Beatrice, di cui non conosciamo però il nome del mari- 
to e dei figli. Nel testatnento il nome del primo marito, un Ubaldini, non è ripot- 
tato, ma, gnzie till'ntto di legittimazione di Giovnnni e Gugliemo, sappiamo esse- 
re Giovtinni Figlio di Prnncesco di Tano. Setnpre nel 1371 nnclie Giovnniii sembre- 
rebbe decediito, dal momento clie Rengarcla reclama la restituzione della dote dagli 
eredi del pndre Francesco Ubaldini32. Da uno clei dite mariti, Rengnrcln ebbe una 
seconda figlia, Maclclalena, ancli'essn defuota nel 1371 e precedentemente spomtti a 
Nicolò Pepoli con cui generò Azzo e Rengnrdii. Nonostante il testamento di 
Rengardn Manfredi risulti conosciuto dagli eruditi più antichi, la ramificazione del- 
I'asse parentale manfrediano fino iille sue figlie e ai nipoti non è stata recepita dalle 
geiiealogie del Litrii e clel Messeri-Calzi" e i11 ogni caso conferma qiianto fossero 
cliff~isi i legami con le casate signorili clella regione, fino al punto di creare un vero 
e proprio sistema relazionale che tutte le Iegava3". 
Rengarda visse in una fase particolnrmentedelicnta per h signoria manfrediana3'. 
L'autoritù pontificiti, niecliante I'opert~to piìi o meno energico clei propri legati, teti- 
cleva a recuperare i propri diritti in Romagna conttaslando quei poteri signorili che 
nei primi decenni del XIV secolo avevano rappresentato In naturale evoluzione delle 

- lotte fra le hzioni cittadine. In Faenza ciò era accudoto con Pnncesco I clie, in qua- 
l i t i  d i  ~clefensor poptilin, nel 1313 aveva assunto il governo della città, dovendovi 
poi rinunciare nel 1327 n favore del legato Bertratido del Poggetto. Francesco por6 
ritornare in città nel 1329 e alla stia moro, nel 1343, il proposito di ripristinare la 
signoria fu perseguito dai nipoti Giovnnni e Giiglielmo figli di Riccardo e Giovanni 
figlio di Alberghettino. 11 pih intraprendente si dimostrò subito Giovanni di 
Riccardo, clie dovette affrontare non sola i legati pontifici e i rettori di Romagna, 
ma pure il tentativo clel cugino Giovanni d i  Alberghettino - da cui discese il n m o  
manfrediano di Marradi - di  assumere il molo egemone. Dopo una serie di altale- 
nanti imprese, agli inizi degli anni Sessanta del XIV secolo la situazione per i 
Manfredi risultava particolarmente avversa: nel 1361 le loro abitazioni nei pressi 



clelh Cattedrale furono <-lemolite; nel 1363 Beltrame, riltimo figlio naturale di 
Francesco I fu giustiziato; nel 1368 Giovanni di Riccnrclo perclette anche la residua 
signoria su Bagnacavallo e altri possedimenti e nel 1372 moriva in esilio presso 
Pistoia3< Pochi anni dopo, nel 1376, Paenza subì il saccheggio da parte delle truppe 
mercenarie di John Hawkwood, clie l'anno successivo In vendette al marcliese di 
Ferrara Nicolb d'Este. Solo nel 1397 Astorgio I, secondogenito di Giovanni di 
Riccardo, ottenne dal pontefice la concessione vicarinle, condizione compromissnria e 
legittimante per signoria, che garantl un periodo di relativa stiibilità fino al 1405, 
anno della stia decapirazione. Questi eventi farebbero ritenere clie l'impussibilità da 
parte di Reiigarda di disporre al niomento della redazione clel proprio testamento del- 
I'erecliti clie le spettava dal pac1i:e Riccardo e dalla dote del111 mnclre Diletta clipencles- 
se dalla negativa congiuntura per In sua fainiglia (tanto è vero che un provvedimento 
di confisca colpl iiello stesso anno 1371 il fmtellastro Giovanni3'), ma il k t to  che tale 
disponibilith non si fosse ancora verificata n circa trent'anni dalla morte del padre 
lascia supporre che le motivazioni vndano piiittosto ricercate in questioni patrirnonia- 
li interne alla famiglia e clie non ne abbia mai effettivamente potuto godere. 
Dal momento che nei testamenti erano previste numerose elnrgizioni a favore di enti 
ecclesia&ici, aticlie in questo caso emerge uno spaccato di storia religiosa keiitina. 
Viene ampiamente confermato il forte legnme fra casa Mnnfrecli e gli ordini frnnce- 
scani presenti in città. Infatti, l'atto è redatto oelln sacrestin della cliiesa di S. 
Francesco alla presenza di religiosi; il Iiiogo della tumulniione viene eletto nella 
stessa chiesa, dove già era sepolta la madre e dove la scelsero anche altri parenti; 
chiede che le sia posto l'abito delle terziarie francescane; fra i maggiori beneficiari 
rientrano le clnrisse, ancora associate al nome di Prate Viviano e dimoranti nella 
cosiddetta Isola di San Martino sulln riva destra clel M n r ~ e n o ~ ~ ,  e gli stessi frati di 
S. Francesco; fra gli eseciitari testamentari individua i l  padre guardiano di S. 
Francesco e il ministro clei Terziari francescani pro teilrpore. Sono previste elargizioni 
anclie a favore clei Domenicani e degli Agostiniani (ma non dei Serviti il cui inse- 
diamento in citt8 era stato favorito dal nonno Francesco I), della Cattedrale di S. 
Pietro e della cliiesa d i  S. Salvatore, clie fti la parroccliiale clei Manfredi almeno fino 
a quando abitarono nelle vicinanze clella Cattedrale. Nella persona d i  due consorel- 
le compare, poi, il Convento delle Suore Frisie, Lino degli insediamenti femminili 
meno conosciuti, ricordato dal 1295 fin circa il 1450, dedicato a S. Luca ed ubica- 
to in parrocchia di  S. Severo, grosso modo fra I'attiiale via Pascoli e In cinta mura- 
sia3'. Pih problematico a causa clell'nssenza di recenti studi risulta, infine, il rico- 
noscimento delle congregazioni Iaicali, definite dei Battuti, di cui l'unica espressa- 
mente nominiitn & quella della D. Maria Vergine del Borgo di Porta Imolese, clie 
potrebbe identificarsi con la "Congregatio Beate Mariae" clie Domenico Beltrani 
dimostra attestata fin dal 1261 presso il convento dei Domenicani". 

MARCO MAZZOTTI 

(1) (Faenza), in Inwntavi [lei rnanorcritti rlelle biblioiccbe rheltnlia, a cura di A. Sorbelli, 
vol. XXVI, Firenze, Olschki, 1918, p. 61. 

(2) Trattasi clelloScbednrio in cui il Rossini (1877-1963) raccolse tutte le informazioni repe- 
rite sii henza. In pran parte è costitiiito da trascrizioni, sunti. cenni. citazioni ed altri - .  
[Iati re la t iv i  n l l n  P.~enza rncdievale, dnl rnoniiiiro clit  egli lesse i~itcgralrneiire tiitri 
I ~lociirnenti relnrivi Lo Si/,r<lui.io fi i  versoiinli~icnrt. ilonnro dnl Rossini ;illa i3ibliorcca 
Comunale, dove ancora rimane In fonte imprescindibile per qualsiasi ricerca sul niedio- 
evo Faentino. Per una descrizione generale si rimantla a G. ZAMA, Lo Schedario dorrnlo 
(la Mons. Rossit~i a//# Biblioteca Coi~iairale rli F</enzn, i n  Str~fli~te~tt i i~i  in i~iemoric~ [/i Mo~r.  
Gi~lseppe Rossi>,i, Iinen.m, Rlli Lega, 1966. pp. 53-63. 

(3) Sezione di Arcliivio di Stato di Renza, Pergar~rene, B,3,4-11 e A,1,7-9. 
(4) Sezione di Arcliivio di Stato di Iiaenz~, Arcliivio norarile, N m i  di Fae~rza, registro n. 4. 

Nella schecla del Rossini è riportato Mnrtino e non Marino. 



( 5 )  Trattasi di iin atto contenuto in copia del 12  maggio 1361, in Arcliivio Capitolare 
di Faenza, Perfiat~~enc, alla data. 

(6) Archivio Cnliitolare di Faenia, Petga~ne~re, n. 272, 5 .  
(7) Sezione di Aicliivio di Stan) di Fneiiza, Pergc~~~rerie, B,'),7-19. 
(8) G. RAIIO'I'TI, Virc#r/e  ve^-chie e ret,enti 11el "Diploaatico"fi~e~~ii~~o, *Studi romugiioli», XLI 

(1990), p. 83. Si veda anclie P, L A N Z ~ N I ,  L'antico archivio di S. Prt~~tcesco 11; limilza, ora in 
ID., Siorin ecrlesi~~s~iim e agiogrn/,%/ao~ti~>n dal XI alXV spcolo. a ciira di G. Liiccliesi, CitrB 
del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, 1969, ("Studi e testin, 252), pp. 365-372. 

(9) Molte sono le citazioni da parte desli studiosi faentini di documentazione manfrediana 
in S. Francesco. Alcuni casi sono sommariamente elencati io M. MAZLOTTI, Spr~r~ri 11; 
rice~a sai doctiaenti ir/c/ttfj.erlinai del XVsecolo, «Manfrediaiia. Bollettino clelln Biblioteca 
Comunale di Faeiizan, 33-34 (1999-2000), p. 84, notii 14. 

(10) Anipia ecl iil~profondita clescrizione di queste vicende, assai indicative per comprendere 
quanta documentazione arcliivistica faentina sin andata dispersa, è l'introduzione 
a Chronica bmuiora aliaqtte ~rro t~~~~~~e~i tufnwni inr~  a Ber~rnrllno Azz~irrii~io mllwta, con prefa- 
zione e a cura di A. Messeri, R ~ ~ I I I I I  1tnlicar11111 Scripiores, 2' ecl.. vol. XXVIII parte 111, 
Città di Castello, Lupi - Bologna, Zaiiiclielli, 1905-1921, pp. LXXXIII-XCIV, CI.VI1- 
CLXX. I1 tesrnmento di Reiignrda 5 menzionar0 ~iell'elenco a p. CLXIV, rr. 5-9. 

(1 1) .In questo tempo del '71 viveva maclama Ringarcl~i figliola di messerc Rizzardo e sorel- 
la di messere Giovanni, la qi~nle havea due Figliole maritate, l'una n g l i  Alidosi e I'alrra 
nei Pepoli er essa era nata di donna dei conti di Ciinion. Della cronaca dello Zuccolo esi- 
srono ;liveme copie, fra loro ahbnsranza siniili, presso la Riblii~teca Comunale, l'Archivio 
Cai>irolnrc e In Biblii~tccn del Liceo 'Tnrricelli" di Piienza. Oiii si cita <h G. %iicc:oi.o. 
~61riche (li PII~IIZO, Biblioteca Comunale di Paen~a, ms. n. 2411, C. 82v, clove il cronistn 
erroneaniente consiclera Azzo Alidosi come marito [li Beatrice figlia di Rengarda e non 
della stessa Rengarda. Per l'altra iiilormazione che lo Zuccolo fornisce relativamente a 
Rengarda si rimanda alla nota 29. 

(12) In Chrvrzica h~wiora, cit. non se ne è trovata traccia e il curatore Messeci cita Rengada a 
pp. 86 nota 7 e 129 nota l, ma non il testamento. f i t tavia si ritiene certo che 1'Amr- 
rini l'abbia visioiinto, come confermaanclie il passo del Valgimigli riportato in nota 17, 
In esso vengono ricordate delle «sclieden dell'Aziurrini, clie potrebbero nnclie identi- 
ficarsi con le carte che compongono Delle core de fiventin r/all:iimo 1-110 ritro rr//'nsno 
1478 (Biblioteca Comunale di Faenza. nis. n. 45), erroneamente conosci~ito come cro- 
naca Ubertelli, ma che si ritiene provenga dalle carte Azzurrini ( M U Z O ~ I ,  Spt~nti di 
riceiru, cit., pp. 80.84 nota 12). Si tratta di iin'ipotesi, ma occorre tenere presente che 
il Valgimigli vide i maiioscritti fnentini in una sisremnzione alquanto diversa da quella 
loro attribuita ngli inizi del XX secolo e sta <li fatto clie a C. 4291 di qriesta cronaca & 
11roprio ricorclato il testamento di Reiigarrla coi? alcune glosse genealogiche. 

(13) G.C. TONDUZI. Historie di F:~e~rzn, Fnenza, Zarafagli, 1675; rist. anast. Bologna, Forni, 
1967 (~Hisroriae urbium et regioniim Italiae rarioresn, LV), pp. 434-1135, 

(14) G.B. M~TI\REI.I.I, /Ldscriptoi~ izrtm ita1icar11111 d M~~rutorii acrersio~res hisioricaefnve~~tina~ 
(...), Veneriis, Apud Modestom Pentium, 1771, col. 562. 

(1 5) G. ZAMA, Ovigine e svil~lppo rleh Bibliotecn Comrrnale I/; lida~~za, =Studi Roniagnoli», VI11 
(1.957), li. 316, note 59, 61. 

(16) Per una conferma si veda RAUO.ITI, Vice~r~le vecchie e rwrnti, cit.. un. 104-105. 
(17) ~Dillettina del conte Alberico di   un io fu la consorte di ~iccardo,  dalla quale non ebbe 

orole maschile. o moriva essa in oicciola età: non così nerò è a dirsi della femminina. 
;estimonianclo;i il Zuccolo clie n&'an>io 137 1 viwvn i~ridoiina Ringardnfigli~~ola di trre,; 
ser RizzarOo, la qnnle avevn direfiglitiole rnvitate, I ~ I I  negli Ali~/osi, lirkra ~iei Pepoli; nien- 
tre avevaci egli dapprima fatto saliere clie la preclettn Rengarclafi i11aritat~6 con dote cl i  
1500 lire CI ~rrcsser Giourlnni (/i PV~IICBICO di 2 1 1 0  degli Ubal~li~~i.  Ed iovero oltre a1 ricorclo, 
che della medesima trov~si  nel mentovaro anno trn le schede dell'krzurrini, da altte 
memorie tratte dall'archivio che fu de' Manfredi veniamo ragguagliati, come a' 13 gen- 
naio 1371 per rogito di Marino di Salimbene do111ina Retigarda olin~filia egregi; aillitis 
donrini Rizarlli de Mnr~fiedis de P,/wrrtin Ei il siio tesrnmento, da cui si ritrae ch'ella ebbe 
cliir fìglii.~ilc, Mnd~l.ilcii;i niarirata con Niccolò lJepoli bolo&iicsc :i q116 di gi:i <IcCi~iir.i, e 
ne.irrict riittiir vivenre. la iiii:ile uiustn ciii:inrii dice i l  Zoccol~i rarcbi~e stnrn nioglic cl'iin 
discenclenre clelln f n m i g l i ~ ~ l i t ~ s i ;  il ?ond~icci all'incontto ricorda clie ~ i n h r d a  o r a  
stata n~aritt~ia j?rirr~a i11 Giovmii Ubaldirti, poscia i18 Azone Alidario do 1111ola, e clie iristi- 
tmtisse heredi per la nretd Beatrice r~~afigliola e per l'altra i~~etd Azone e Retigarda figlioli del- 
l'alt~a slrafisla pitniorta, chia~~utu A4arldde11a, clxfi  r110gIie del cat~llier Nimlò de Pepii da 
Bologna: perloccli# secondo il patrio storico vorrebbesi Azzotie rig~iarclare siccome am- 
inogliato, quantunque il Litta ce lo mppresenti vissiito in istato celibe. Tali erano desse 
le notizie per noi fili qui raccolte intorno a Rengarda, qiiaticlo la buona ventura ci porse 
fra le mani I'originnle della costei testamentaria clisposizione, fatta giusta I'Azzurrini a' 
13  gennaio 1371, nella quale dicesi nata oli~u egivgii ~rzilli~is domirri Iliurrdi de ~Maifkdis 
de liave~ztia et dw18ii1e Dillitinefilie qr1011dm1~ domini cor~~itis Alberici de Cftnio ed eletta la sua 
sepoltiira a1~11d 6ocr/n> Ijr.atrff,r Miiio,ariz de Fnantia in n i d o  et seprr/cro i11 qro sepoltufiit 
t~rasr diete testatvicis videlicei i11 capitr~lo rlicti loci, appresso alquanti pih legati lascia ivir 
irr~tit~~tionis et anteparterv doaiae Biairilcie ei~lsrlei~i tesiatririsfilie ~ ~ a t c  olis tiobillis virl Az- 
zoais de Alle~loxii de 11aol/n reptingetit~r libras 6onor1ie11siri111 par~~orvirr de qtti(1a111 q~t<~.rtitate 



inille W r a r m  601miei1si1~111 qrtaut ipsa testntrix habelr rlebet ah hel~dibrts Piui~cischi T d  [le 
U6aIdi11is /»o doribrrs eirr.r. inrli inre iirstitaio~ri.~ e/ ni~ie prten~, come sopra, lascia Azzo~li a 
Rer~fi~~rfle/r.~~h?bt~r etfiliis 1106i//if t~~i l l i t is rlnr>Niri Niculni [le Pepollis </e Bo~~oirriu irrrtis ed tlonai- 
rrn rMn&lcrtcr qtront/,~~rliJilirr <l?cte lej~atricir tiwe/rr~i,r libwr 6o11011ie~t.ri~rtr1 pnrvortrr~~. In tutti 
gli altri simi beni in fine istituisce eredi r/ i i . t~s ~Io~rriin~ir B i~ r t~ i x i r r a f i l i i t  /~rec/ic/e testa- 
lricis a filior dicte dori~iiie Bir~lrixie si ipsu rroir viverei te/~~/~oir aorfis rlicte te.rtr~tricis piw rlir~ii- 
(/;<t et Azzor~rrr e/ 1<eirg~tr~~~111 sr~p~adictosfra~i~s etfilios srtpi~nscrip!i dortriir; Nicolui tle pepollis 
.. pro alia rlir~~iilia, il rliinl atto d'ultima volonr8 come c'istruisce aver Beatrice avuto ma- 
rito, così non plesn clii fosse quati. certo però esser non doveva un discendente della 
hmiglin Alidosi, conforme s'nvvisn il Zuccolo.» (G.M. VAI.GIMIGU, hlei~rorie ismriche (li 
Qnerrzr~, Biblioteca Comunale <li Pnenzn, ms. n. 62. vol. VII. pp. 167-169). 

(18) P, LANLONI. Il coi~ver~to e i /  collegio (li S. Chiata rli Prte~rzr~, iirn iii ID., Sturin e~cIesinstir2~ e 
agiogrttfi~~ f m ~ r i ~ n ,  cir., pp. 33  1-333; ID., C o r e / r a t r c ~ e s i ~ ~ r e / . ~ ~ ~ ~ t i ~ ~ e  ( i~o~ci~ l le  d'arrhivio), ora 
iii ibirlerr. pp. 281-282. 

(19) E LANZONI. Le alttiche rarte t l e l  COIIWII~O di S. Chiara i11 Frte~~za, ora in ID., Storia enlesia- 
sticrr e agiogrnjd~ fne~rfi~r~t, cit., pp. 207-238, pr t ic .  p. 236. Si veda anclie RAilOn'I, W- 
CPI I~Y wcbie e iwet~~i, cit, pp. 107-109. 

(20) Schetlario fneiati~rn, cit., alla data. 
(21) R,\noi-ri, Vice~trIe vecchie e iwe~rti, cit., p. 109. 
(22) G. Ross i~ i ,  11 rnt~~irre~rto (li Frate Alberigo (le' rl.lr~ifiedi. "Stiidi romagnolir, 111 (1952), 

p b  519-528. 
(23) Chroiaica breuior~~, cir., p. 85. 
(24) Chrowic<a breviora, cit., p. 92. 
(25) Chraiticc~ brwior't, cit., p. 278. Un altro figlio di Prnncesco I, Alberglietcino, finì giiisti- 

ziato nel l329 a Bologna. 
(26) Chrotrica brruiom, cir., p. 83. 
(27) Sezione di Arcliivio eli Stato di Renm, Pev~a~rre~re, B, 10,2-9. I1 restamento ì. ricorclato da 

da t o r i  gli studiosi di storia manfredinna ~oprattiitto Ixr le implicarioni politiche sul fu- 
riim della sisnoria e sebbene si rrovitio diversi sunti e ttascrizioni dattiloscritte (come quel- 
la del ~oss in i  nello Sche~I~trio/au>iii~o), non iie esiste ancora iin'edizione criticn inregile. 

(28) Ad esempio il suo nome iion conil>nte nell'indice eli P. ZAWA, l Ma~fierli, Faenza, Rlli 
kga ,  1954, con successive ristampe. 

(29) n( ... ) Consentì a detta Icgitimazionc niesser Francesco il padre, vi consentì Francesco 
sua nipote e figliuolo Icgitiino di messer Tino gih siio frntello, vi consentì madama Riz- 
znrcla figliuola legitima di messer Rizzardo, mnrirara con dote di lire 1500 a messer 
Giovanni 'li messer Francesco <li messer Tino degli Ubalclini. vi consentì madama Di- 
letrinn sua moglie ecl all'hora messer Riiznrclo non nvea alcuno dei fratelli viventi. PII- 
rono presenti nwi testimoni (...) D (Zucco1.0, C~v~tirhedi Fueilzn, cir., C. 74). 

(30) M. M ~ z z o r n .  Uii ~ l o c ~ ~ r r t e i ~ t o  irraiI/rvdiu~to i~lalito: I'ntto rli w11lirn rli lirnr~cpsco l A4a~fiurli 
del 1343, in =Manfrediano. Bollettino della Bibliorecii Comiinale di Faeoui., 35-36 
(2001-2002), pp. 25-34. 

(31) L1 legittimazione di Giovanni e Giiglicmo, dal Valgimigli pista al 1339 (Aierr~orie irto- 
riche, cit., VII, lip. 271-272), va sicuramente considerata anterii~re al 7 gennaio 1143, 
dal momento che a qiiella rliitn nnclie Riccnrclo Manfredi risultava decediito, mentre iicl- 
l'arto eli legitrimazione veniva specificato che giiì allora Riccardo noti aveva piiì fratelli 
masclii viventi (lerittimi). 

(32) Probabilmriiie i f&elli <li Giovanni. La parte di dote eli cui si cliiede In restituzione è 
di 1.000 libbre di iìolocna. ma <lallo Zuccolo (ve111 noia n.29) sanniamo clic era ori- - .  ~- .. 
ginariamente di 1.500. 

(33) P. Lini\. Maif~rdi tli I:aer~za, tnvnla 111; A. M~?sani - A. C ~ u i ,  Fne>izn i~cIIn storia e 11el- 
ILrte. Paenza. Tip. Sociale d i  E. Dal Poizo, 1909, in nplieiidice. 

(34) Solo per Rengardn sussistono apparentamenri nlmeiio fra Manfredi, Mnlnresti,conti di 
Ciinio. Ubaldini. Penoli e Alidosi. . . 

(35) Per iinn più ampia trattazione delle vicende storiche si rimanda a Z A ~ I A ,  I h la i~ j i~ l l i .  cit.; 
A. Massani - A. Cni.zl, h n z a  ~relln riorirt e i~ell'nrte, cit.; Faertza trel/etrì t lei A,lnttfi~di, 
Renzn, Faenza Bdirrice, 1990. 

(36) P. Zner.4, I ~MdifierIi, cit., p. 112-113. 
(37) Così ci informa un stro del 5 novembre 1371 in cui i monaci del monastero di S. Lo- 

Lorenzo in Ccsarea di Ravennx vengono investiti dei beni che furono di Giovanni di 
Riccnrdo Manfredi upmprer condempnationem dicci doniini Ioliannis rei lexe majestn- 
tis, quam propter lineam finitam domini Guillielrni de Mnnfredisn. La citazione non è 
stati tratti ~ 1 i ; l  clociimenro originale. ma dail I(iarrnnri. dpi ~loc~r~,~inti in ctti k rrro~da~a In 
fnwrnlin dlarrhrli ~ J I I I ~ I I I I  11elI~7 Oil>Iiomit CIOSPIIS~ (11 Rnr ewa r/:;l/,.fiti e nuscrirri tlu An- 
>lrwkuli bi6~0tewvi0, 1897, Bibliotecn Comiinelc di Faenza, 1ns.n. 68, alla data. 

(38) LANZONI, II ro~rue~fto e il collegio di S. Chifiru, cit., pp. 307-31 1. 
(39) Si vedo Schalario fnentirio, cit., sche<ln Prisie (SIIOIZ) e A. Iv fosc~ i~r ,  Gl i  insedia~~~er~ti eccle- 

riasfio' delhnticn "Ciuitn.~ Favn~tifle" dnlle origini a l  1301, tesi di laurea. Universiti di 
Bologna, a.a. 1985-1986, rel. prof. L. Paolini, p. 834. 

(40) D. BEI.TRANI, Delln Coli@gnia dei Bnftrrti Serui B S. t\,iaria delle Grazie e del Co r j  Sai~fo 
ti; Ct~irfo di Faeirzs, Wenzn, SocietB Tipografica Faentina, 1937, pp. 5,18. 



Andrea Viarani da Faenza e le sue rime 

1. Notizia biografica 

Ancom poco sappiamo di Andrea Viamnii prima che fosse coinvolto nella congiura 
contro Borso d'Este, clucn di Ferrarn, nel l469*. Di nobile famiglia faentinn, nac- : 
que tlnl giiiteconsolto Ugolino, clie fu anche ambnsciatore a Venezia per conto di i 
Guidantonio Manfredi, signore della cittzì (1439-1448)J. In qiialith di segretario, 
Andrea visse a lungo alln corte di Astorgio 11, fratello e successore di Guiclnntoiiio 
(1448-1468), godendo col padre della particolare benevolenza del signore4. 
La famiglia Viamni risulta essere stata cruciale per la cultura faentina del 
Q~iatttocento, e non solo perché legata ai signori della città. 
Nella loto formazione umana e culturale si deve innanzitutto evidenziare I'influeo- 
za di Ambrogio Traversati l, il gmtide monaco e poi generale dei Camaldolesi e 
insieme gnnde unianista (1386-1439)" Lo vediamo interagire coi Viarani dumn- 
te e dopo la stia visirn a Renza, dumtn circa una settimana, nel novembre-dicembre 
del 1433, secondo le testimonianze che lo stesso Tmversnri riporta nell'Hod~~po~icon~ 
e in tutto il X libro dell 'E/~i~toI~'io~. Stemma della m r ~  dei Vianni 

Oltre n Ugolino, si possono ricordare altri personaggi della stessa famiglia che 
hanno lasciato fama di cultuta. Taddeo, figlio di Bnrtolomeo. fu come lo zio Ugolino 
legum dactor, e risulta professore a Bologna nell'anno 1464-65; fu inoltre autore di 
un carme di 19 clistici in lode del Ttnversnri~. Maestro Stebno da Faenaa, fu pro- 
fessore di astrologia e di medicina pratica, quasi ininterrottamente, n Bologna (cm 
il 1407 e il 1427) e a Pavia (tra il 1427 e il 1446)'". 
L'anno successivo la morte di Astorgio 11 (2 maggio 1468), succediitogli il figlio 
Carlo, un ramo dei Viarani, Ugolino e figli, fu bandito dal nuovo signoreLL per un 
intrigo con Tnddeo Manfredi, Figlio di Guidantonio, che dopo il 1448 era rimasto 
signore di I n ~ o l n ~ ~ .  Trasferitosi in questa citti, Andrea Viaruni fu assunto come 
segretario di Taddeo, e nello stesso anno sarebbe finito male, decapitato a Ferma 
per un'altrn coiigium, quella dei Pio, condomini di Cntpi, contro Rorso d'Este 
(1450-1471)L3. 
Sotroposta alln signoria degli Bstensi, Catpi era governata in condominio dai Figli 
cli tre ftatelli Pio, Gnlasso, Alberto e Giberto. I sette figli di Gnlasso"l, nipoti di 
Borso in quanto la loro madre era Marglierita di Nicolò 111, mal disposti verso lo 
ziois, si erano schierati dalla parte di Galeazzo Maria Sforza, duca cli Milano, e uno 
di loro, Giovanni Ludnvico, aveva sposato una cognata cli Lorenzo dei Medici, 
Omnte Orsini. Con l'appoggio di Milano e Firenze, la congiiirn dei Pio del 1469 si 
presentò come un tentativo alquanto serio di detronirzare se non di uccidere Borso. 
Giovanni Ludovico si accordh a Firenze con Siero dei Medici e il figlio Lorenio per 
togliere la signoria a Borso e darla al di lui'frntello Brcole, allora governatore di 
Modena. Al rientro da Firenze, il Pio sostò ad Iinoln per chiedere appoggio alla 
sorella Mnrsibilin, moglie di Taddeo Manfredi, in pessimi rapporti con Borso. Essa 
promise aiuto e inviò subito n Milano il segretario del marito, "Ser Andrea da 

. Faenza". Qiiesti ottenne da Galeazzo Sforza l'invio a Carpi del cancelliere Giovanni 
Antonio da Figino per la stabilizzazione dei patti IG.  Tutto Insciava dunque benspe- 
rare quando Brcole, inizialmente favorevole all'impresa, informò di nascosto il frn- 
tello, stabilendo con lui il da farsi. E quando il 17 luglio 1469 Giovnnni Ludovico, 
Andrea Viatani e il cancelliere dello Sforza gli si presentarono a Modena per recar- 
gli, come egli nvevn cliiesto loro, i mandati ufficiali della lega e l'elenco dettagliato 
delle offerte, li fece arrestareL7. Per evitare questioni col diica di Milano, il suo 
ambasciatore hi ben presto rilasciato; gli altri dile prigionieri, invece, furono il 21 
Iiiglio trasportati da Modena a Bondeno e di qiii per il Po a Ferrarn, dove a1 suono 
della campana di Castelvecchio vennero rinchiusi nella torre dei Leoniix. Il loro 
esame fu affidato a Paolo Costabili, consigliere segreto di Borso, e ad Antonio 



Guicloiii da Modeira, Fattore ducale. I1 26 Iiiglio, a Carpi, furono arrestati gli altri 
fratelli del Pio: Giovanni Marco, eimperoclié se dice che lo era imbratato in dicto 
tractato ~1m2 Zolianne Ludovico,,; i restanti fratelli, escluso Giovanni Nicolò che si 
trovava ad Imola presso la sorella Marsibilia, aperch6 volseno dare Carpi al ... duca 
di Milano* '? Riconosciuta dunque solo nei primi tre il rearo di lesa ninesth, i sud- 
detti giudici emanarono la sentenza di morte per decapimzione2". Gli altri Furono 
detenuti in differenti carceri per molti anni; a tutti, infine, furono confiscate le pro- 
prietiì a vantaggio della Camera ducnle2'. Poicli6 anche In signoria di Carlo su 
Faenza era stata minacciata, il Manfrecli aveva decretato la pena del bando contro 
rutti i Viarani come rei di lesa maesd e stabilito che i loro beni fossero confiscati 22. 

*A dlxij de agosto C14691 - si legge nel Libro chi girtstizinti di Ferrara - el magnifi- 
co Zohane Ludovico di Pi<i> dn Carpi e t  uno Andrea da Vairana siio canzelieto 
forno decapitati*; per loro fu allestito <<uno rribonale drito il pezol di corte, perché 
il popola ben li veclessen 23. I1 22 settembre la stessa sorte toccò a Giovanni Marco, 
ma la sua eseci~zione avvenne tet~ìpore noctis tra le mura di Caste1  vecchi^^^. 

2. La tradizione manoscritta e a s tampa delle rime 

Sulla formazione ciilturale di Andrea Viarnni non si sa nulla di preciso. Visse in un 
tempo in cui, per merito soprattutto di AstorgioII, relazioni culturali e relazioni tra 
governi si mostrarono connesse per conferire credibilit8 politica e presrigio cciltura- 
le ad unn piccola cortezs. Per la felice situxzioiie storica e topograficti, Pnenza era 
ciperta e collegata a tre grandi centri universitari che furono anche tre caiipitali del- 
l'timanesimo: Firenze, Bologna e Eerrara. La corre era aperta ai gusti umanistici del 
tempo; le stesse biblioteclie monastiche nel secondo Quattrocento si rinnovarono 
esprimendo In forza e la portata del movimenro iirnanistico; i decenni centrali del 
secolo coincisero con l'opera del maggiore umanista faentino, Angelo Lapi (1420 
circa-1479). Dei purtroppo poclii innestri clie si sanno in questo periodo, si distin- 
gue Matteo Chimmono, che aveva insegnato grammntica nelle sciiole di Bologna nel 
1453-55. Porse precettore di Carlo 11, [LI noto soprattutto per un commento latino 
alla Coìiit~zccliri di Dante, scritto nel 1461. 
Non è improbabile - come del resto accadeva - che il Viarani si sin inizialmente for- 
mato nella scuob comunale dellii sua cittiì, per poi completare In forniazione in un 
vicino Studio di maggiore irnportniiza, come Ferrara e Bologna. Segretario di 
Astorgio (e poi del nipote di questi, Tdcleo), fu anche poeta. La traclizione maoo- 
scritta gli nscrive il sonetto cortese Se voa ir9i)rc~sion qflest'occhi (al cfmre e tre rime 
devote composte in carcere: i sonetti Eterno Padre, Idio rarimio Signore e Regina eterna, 
se i tmiprieghi tt~ai, e la meditazione, in forma d i  serventese, Se 'l cieco rvc~ditov rt~ondo 
fi//67ce 26. 

A suo modo, dunque, Andrea Viarani fece parte di quei "burocrati colti" (soprat- 
tutto notai e giiireconsulti) "capaci di svolgere un modesto ruolo lettert~rio" nella 
piccola corte dei Manfredi; e contribui ad attestare "l'esistenza d i  una tradizione 
poetica locale in volgare italiano, che si nffianca degnamente a quella latina"27. La 
conoscenza delle rime di Andrea è però avvenuta nbbnstanzn tardi - e t~ittora resta 
poco nota2K. 
Il primo a far conoscere il serventese, ma solo le prime orto strofe, e i due sonetti 
devoti  LI Salvatore Betti nel 1820~" riproducendo la lezione di niin codice a penna 
de' conti Pighini d'Imolan 3O. 
Pi6 tardi, nel 1839, Filippo Mordani pubblicava sulla rivista a11 Solerte. una let- 
tern ad Achille Castqnoli di Eaenza (datata *Di Ravenna, a' 30 di Agosto 1839*), 
con la quale avrebbe inviato .alcuni versi inediti di ser Anclrea Viarailin. Nelln let- 
tera si apprencle che i testi erano stati ncavati da un codice della Biblioteca di 
Ferram>i ed avuti in dono da Dionigi Strocclii, letterato faentino; in appendice 
Motdani dava un saggio dei versi presentando i l  sonetto alla Vergine. Ripubblicò 
poi la lettera e il sonetto nell'edizione rnvennnre delle sue Ptvse varie del 1842 (per 
i tipi di B ~ r t o l o t t i ) ~ ;  e quando poi rese noti l'altro sonetto e il serventese (in forma 
integrale) nella riedizione delle Prose a Bologna nel 1847 (Sassi editrice)33, Mordani 



non pnrlava pid di ~irovenienza fermese dei versi, scrivendo invece che erano stati 
cavati da iin codicetto cartaceo ... acquistato in Imola dal conte Giacomo 
Mnnzonia, ecl avuti sempre in dono dallo Strocchi .'*. 
Intanto, nel 1846 Francesco Zambrini faceva uscire le stesse rime sia nella rivista 
*Utile dulci w s5 che nella sua raccolta di Ri211e antiche eclite ed inedite d'at1torifae111i1zi3~. 
Nell'introcluzione si apprende clie i tre testi, dono del Mordani, erano stati trasmes- 
si allo Strocclii <<dal valentissimo prof. Grisostomo Ferrucci, che gli tnsse d'un anti- 
co coclicetto ncquistnto a Imola dall'erudito sig. conte Giacomo Mnnzoiii"". 
La nostra concli~sioiie, a questo punto, supportati da confronti testuali, è clie il 
"codicetto" dei conti Pigliini d'Imola corrisponde all'attunle ms. 2274 della 
Biblioteca Angelica di R0ma3~; e clie da esso, con poclie varianti interpretative, 
avrebbero trascritto le rime del Viarani sia Cosmo Betti (l'avo di. Salvatore) clie 
Grisostomo Ferrucci. 
Artivinnio cosf all'ultirna edizione delle rime del faentino, curata cla Giorgio Rossi 
e pubblicata nel 1897 col titolo Anrhea Viavani e les16e rifttr 39. Vi si legge una docu- 
mentata presentazione clella congiura contro Borso cl'Este e dell'esecuziune capitale 
dei congiiimti; delle rime dei due fratelli Pio, Ginn Marco e Gian Marsilio, si accen- 
na soprattutto a quelle del primo; per la prima volta, infine, si edita il sonetto Se 
vera it~~pession qttesti mrbi a f  citore, la cui trasmissione manoscritta resta tuttora limi- 
tata al codice 10 clel Fondo principale della Biblioteca Civica di Udine40. 
L'edizione del Rossi riprodiice la lezione del ms. 157 della Biblioteca Universitaria 
di Bologna (che qui abbreviamo Btil), corredata da un nppamto di varianti. Per il 
sementese, le varianti sono tratte dal ms. 177 della Biblioteca Clsssense di Ravenna 
(Rnl); per i due sonetti spirituali, oltre che dal manoscritto di Classe, si danno 
varianti dal ms. 52 (busta 11, 1) dell'Universitaria di Bologna (Bu); per tutti e tre i 
testi, infine, si tiene conto delle varianti a stampa Betti, Mordnni e Zambrini. 
Allo stato attuale clell'indagine, si aggiungono quattro nuovi testimoni. Due rien- 
trano nei manunli della Compagnia bolognese di S. Maria delln Morte: i mss. IX B 1 
clell'Arcliivio Generale Arcivescovile di Bologna (contenente tutti e tre i testi [Aa]), 
e il ms. 1069 dellnBeinecke Library della Yale Uiiiversity (solo i due sonetti [B]). 
I restanti clue testimoiii sono antologie di rime: il codice italiano CI. IX 257 
(= 6365) della Biblioteca Marciana di  Venezia (i due sonetti [MR~c~]) ,  e il codice S. 
Pnntaleo 105 della Biblioteca Nazionale Centrale di Roma (solo il serventese 
CRmnl). 
Segue ora una tavola ragionata della tradizione manoscritta delle rime composte in 
carcere: 

serventese e i sonetti 

- manuali di Conforteria (non solo bolognese) per condannati a morte: 
Aa, Bui, Ral 

- rnccoltti di rime spirituali: Ang 

serventese 

- raccolta di rime spitituali e morali: Rmii 

i sonetti 

- manuale della Conforteria bolognese: B 
- raccolte di rime: BUI, Mnrc3, Scorza 

Per quanto riguarda il sementese (34 quartine piii chiusa monostica), lo troviamo 
precedere (e non sempre immediatamente) i due sonetti. Nei testimoni Aa e Ral, il 
testo 8 introdotto dalla stessa stringata rubrica (*Meditati0 Andree de Vigarano>); 
riccamente informative, invece, sono le rubriche di BUI e Ang(nel secondo, in lati- 
no). Si trascrive innantitiitto quella del codice bolognese: ~Contemplatione, overo 
meditatione devota e morale, composta per Andrea da Viglinrnna da Faenza, essen- 
do in le carcere de Feram con lo soprascripto Signore Zolinnne Marco per un mede- 
simo trnctato. E cossi insieme furon decapitati.". La r~ibricn del codice Angelicano 
ci dà ulteriori notizie: il tempo della composizione clel serventese (upost latam sen- 



tentiam sile mortisn; il luogo e l'anno dell'esccuzione (nfuit decal~irat~is Ferariae 
sinilil cum Magnifico Lodovico Cnrpii 1469n). 
Eccezionalmente rràdito da solo, il serventese figura nel ms. 105 del Fondo S. 
Pantaleo clella Biblioteca Nazionale Centrale di Il testo P adespoto e I'in- 
titolazione (corrente a mo' eli titolo sul margine superiore eli ogni cartu) recita 
~Canznne IX. A l'anima.; infatti, al nome proprio con cili altrove l'autore qostro-  
fa se stesso al v. 11 (*Andrea.), si sostituisce i l  vocativo ~ ~ a i i i r n n ~ .  
Nella tradizione manoscritta dei sonetti si constata innanzitutto un orcline vnriabi- 
le di successione; ora P Rgina aow precedere Hrer~lo Padre (Aa e lial), o n  i'inver- 
so (Bul e Ang). Il tratto che contribuisce ad appiirentare i primi due testimoni è che 
i sonetti vengono distanziati dal serventese da uno stesso gruppo di lau~li, e che le 
rubriche sono senza attribuzione; per il sonetto marinno, nella redazione Ra', si 
legge: uOrntion da fare a [da An] quelli che se trovane eser disperati de la vita*; a 
seguire: ~Orat ion n Dio nel inedesimo grado*. Nei codd. Bu' e Ang, invece, i tre 
testi fanno gruppo a sf; nel primo codice si legge infatti: «Sonetto del predicto al 
sommo Idion; quindi, con l'unica t~aric~tio del destinntario: N,.. a la Vergene Maria». 
Nel codice Angelicano la didascalia in latino si fii pifi interessante, perchb inforrnn- 
tiva'sulla circostanza per la quale i sonetti furono composti o, per conferirgli un 
valote siiilliiolico, eseguiti: ~Eiusdem domini Andree clum cluceretur ad supplici~im 
antequnm clecnpiteretura; e, per il sonetto mariano, uEiusden1 clum acl mortem 
iretv. 
I due sonetti figurano da soli, ci05 senza il serventese, nelle clue g i l  citate antologie 
qiiattro-cinquecentesche di rime (e non solo sacre) clell'aren bolognese e veneta: i 
codici siglati Bii, lo "tibaldone" in gran parte autografo d i  Cesare Nappi, notaio 
bolognese (1440c.-1518)13; e Marc, autografo di Felice Feliciano (1433-1479 
circa)44. L'ordine di successione 8 invertito; in Bu il sonetto alla Vergine prececle 
quello a Dio; in Marc acmde il contrario. Le didnscalie dell'antologia bolognese 
sono in latino e registrano I'aiitore e il I~~ogolternpo di composizione: ~Andrene de 
Viarano in carcere existentis~; per il sonetto a Dio, ~Eiusdem durn ligaretur ut ad 
supliciuin cliiceretur~~. Adespote sono invece le rubriche della silloge veneziana: 
xSoneto d'uno conclucto a la morten; per il testo inariano, seinplicemente =Del 
dicto.. 
Infine, la tradizione manoscritta ci riserva due presenze anepigrafi dei sonetti: nel 
manuale della Conforteria bolognese tràdito da U4>; e in un'altta antologia di rime 
devore, collocaliiile fra XV e XVI secolo, sconosciuta finclié Acliille Tartaro non ne 
ha dato notizia in un articolo del 19654< 111 entrambi i ninnoscritti prececle R e ~ i n a  
eterna, ma nell'nntologia i sonetti figurano eccczioniilrnente divisi. 

Libm dei Giitstiriati <li Pemn, Perni- 
n, i3ililiotccn Comiinalc Ariiatet,ms. 
CI. 1,404, cc.lhv,-l7r. Dccnpitw~ionr 
al cnsptro di AlfOnsn I .  



Tesri ' 
I 

Se vera itnprerrion q~ie ,~ t i  occhi a l  cuore 
(Ud, c .113~)  

~Andree Vigliarane* 

Ed. : ROSSI. 

Repertorio: IUPZ Il, p. 1597. 

Metro: sonetto. secondo lo schema ABBA, ABBA, CDC, DBD. 

1. Se vera impression quest'occhi al cuore 
rendon de In mia carn e sola dia, 
non posso imaginar cossa che sia 
nel monclo ciigna di cotanto lioriore. 

5. Però che 'n lei si vede come Amore 
nei begli occlii rriumpha; e quando fia 
che parli i' sento alor l'anima mia 
del proprio corpo respirarne fuore. 

9. E tanta 6 l'armonia d i  sue parole 
che i'alma trnta come in paradiso 
ivi s'aqi~etn, ch'altro già non vole. 

12. E qiiiindo avven che poi dal genti1 viso 
io m'aliintani, per memoria godo 
de le parole e del suave riso. 

Se / cieco tradi~or tìwndo f a l l m  
(Bur, cc. 202v4-203vC) 

«Contemplarione, overo meditatione devota e morale, composta per Andrea da 
Vigliaiana dn Faenza, essendo in le carcere de Ferara con lo soprascripro Signore 
Zolianne Marco per iin medesimo crnctato. E cossi insieme fiiron decapitati» 

Altri mss.: Aa (cc. 49v-51v) 
Rn (cc. 1021-v) 

' Ang (cc. 177v-l8lr) 
Rmo (cc. 191-23v) 

Edd.: Bern 1820 (le prime otto strofe); ZAMBNiNi 1846; MOUDANI 1847; Rossi 1912. 

' Ln tnscrizione del sonetto cortese (primo della silloge) 8 stata eseguita su fotocopia dir1 mi- 
crofilm di Ud. La lezione a testo delle rime devote & quella di Bu', consultato direttamente. 
La trascrizione ha nclottato un criterio coiiservativo. Oltre a dividere le parole, normalizrare 
maiusco1e.e minuscole, interpungere, si & intervenuti solo in pochi casi: 11 e ti resi secondo la 
grafia nioderna; y, j ridotti a i ;  l'uso di m, a davanti n labiale regolarizzato. L'interie~ione L t 
stata integrata dal segno dellaspirazione (dch). Si sono sciolte le comunissime abbreviazioni. Il 
cornpeiiclio yha è stato trnscritto in IuI/.  



Repertori: TENNCRONI 1909, p. 236l; GNACCARINI 1909, vol. 11, p. 175; IUPl I1 p. 1542. 

Riibriclie: Aa («Meclirntio Aiiclree de Vigarnnon); Rn (qMeclitario Andrec de Vignranon); Ang 
(.Meditario miserrimi Andree Pnventini ve1 de Vaglurana ~mst Iatam sententiam suae mortis 
qui fuit decapiratus Fersriae simul cum Magnifico Lodnvico Carpii 1469~). In Rmn, intito- 
lazinne n m«' di titolo corrente sul margine sulieriore cli ogni cnrta: ucniizone IX. A 1'~iniman. 

ivletro: cnpitolo quadernario secondo lo schema ABLIC CDdII .. . XYyZ 2. 

1. Se '1 cieco traditor mondo fallace, 
pien de niqiiitia, tradimenti e ingiiiini, 
tenuto t'ha mult'anni 
lontan dal tiio factote e sommo bene, 

5. mostranclo Iior umbra, e t  lior caduca spene 
de piacer vano, n cui s'incliina molto 
quell'appetito stolto 
che a sila vera salute mai non pensa: 

9. liorn clie 'I cielo in te largo dispensa 
de la sua gmtia, e t  sei reducto al puncto, 
Andrea, che Dio compiincto 
t'lin degnamente clel comesso errore, 

13. leva la mente a Dio, sprona il dur core 
e non con Lui star ostinato tanto, 
ma cum devoto pianto, 
pentiro del nlal far, cliiedi perdono. 

17. Deli! non voler por I'alma in abandono, 
per cliffidentia cle In eterna gratia, 
la qual mai non si satia 
raclioglier chi contricto la dimanda. 

21. Hormai ti vesti quella sancro banda 
de In Crocie veracie, in cui sostenne 
morte qiinndo g iJ  venne 
a prender cntne Idio per compararte. 

25. Assai per questo, piii clie a mille carte, 
creder puoi fermo che salvar te poi, 
a te sol sta se voi, 
in te consiste la tua vita e niorte. 

29. Vedi che Idio t'aperse alhor le porte 
del Paradiso, che In iniquicare 
de Adamo Iiavea serrate 
per lo transgresso del verato pomo. 

33. Perche non pensi, povereto, como, 
doppo mille migliara grave offese, 
sta con le braccia stese 
sul duro legno ad aspectare ancora? 

37. Sii pib che cierto cli'assai busta iin'hora 
de pianto amaro a tua salvatione, 
cum tal contrictioiie 
qual se conviene al grave t110 fallire. 

' ~er'errore viene citato il ms. Angelicann 2275. 



41. Per questo e1 Signor Dio volse morire, 
per poter col suo sangue poi lavare 
la macliia del peccare 
de chi col cuor contricto si riduce 

45. a contemplare in sii In vera luce, 
clie sanza Fine in sempiterno dura, 
né d'altro mai non cura 
e spreccin il mondo con suo van dilecti 

4.9. Qoisti sono i pensieri alti e perfecti, 
ogni altra spene è transitoria e vana; 
quest'e qiiella via piana 
dove non può cadere clii vi camina; 

53. quest'è la salutifer medicina 
che sanar può la tua infirmitate 
et ogni iiiiqiiitate 
purgar, e I'alma far pi6 clie mai bella. 

57. La medicina de  ch'io parlo è quella 
del pianto, clie salvò la Magdnlena 
che poi de gratia piena 
fu tanto accepta nel divin conspecto; 

61. quest'è la medicina che perfecto 
fiece il buon Pietro, poi cli'ebbe negato 
e pianto il  suo peccnto, 
che 'I sceptro meritò di nostra fede. 

65. Et il Iadron iii crocie, che mercede 
chiese dicendo a Dio "quando semi 
nel rito regno Farai 
di me qualclie ricordo, o Signor mio"; 

69. d'ogni antiqiio peccato nccerbo e rio 
in quel sol puncto meritò perdono 
et per celeste dono 
fu nel d i  propio posto in Paradiso. 

73. Chi è clie a ciò pensando mai diviso 
dovesse sture da Dio, che di sua gratia 
porger mai non se satia 
a chi la chiede cum perfecto core? 

77. O incomprehensibile Dio, Padre e Signore, 
quanto è In tua pietnre immensa e grande 
la qual per tticto spnde ,  
in cielo, in terra e ne l'abisso ancora. 

81. Bene è quell'alma cieca in tucto forn 
del camin dricto, che trovar non spera 
da tua pietate intiera 
perclon d'ogni fallir quanto vi101 grave! 

85. Pur che 'I contricto cuor abstergn e lave 
cum lacrime devote il suo peccato, 

57 La ~opt~la  disposta nell'interlineo. 
7 2 ~ . .  n r di propio disposta neli'interlineo. 

XI 

XII 

XIII 

XIV 

XVI 

XVII 

XVIII 

XIX 

XXI 

XXII 



e del misero stato 
rexurga con pensier piCi non cadere. 

89. Cossi facendo non può Dio volere 
nltro clie tua salute e sommo bene; 
e1 cuor che da lui vene 
contricto e Iiiimilinto mai non satin. 

93. Se alcuna volta il buon pensier discliaccia 
de In tua mente il gran Serpente antico, 
de Dio sempre nimico; 
per farti nel tuo fin, miser, cadere, 

97. mostrando alcuna voltz che volere 
non può contrn Iustitia il sommo Idio, 
el gran peccato rio 
non può sma gran pena cancellarce. 

101. Alcuna volta torna a ricordarte 
tucte le vanità false del mondo 
clie per condurti al fondo 
per mille modi te combatte e tira. 

105. Allior constante in quella insegna mira, 
in cui gli angel del ciel si spechiaii tticti, 
dove si coglie i frucci 
clie chi ne gusta mai non può morire. 

109. L'arbor che 'I sommo Idio fecie fiorire 
del sangue del suo ver figliuol perfecto, 
abraccia e tien ben screcto 
e pianga e1 cuore con gli nclii e In tua voce. 

113. Prostracto ai piecli de la sanctn Croce, 
contempla il tuo Pactor cooficto e morto 
SeIlZB peccato, R torto, 
ma voluntario per la tua salrite; 

117. cotiternpla le morta1 cinque ferute, 
e1 corpo pretioso suo forato, 
scliernito e insanguinato 
dn mille spine de criidel coronn. 

121. Dal capo ai piedi tucta lapersoiia 
vederai del puro sangue maculatn, 
cle lui ch'una sol finta 
peccato mai non fece né può fare. 

125, Alhor compreliencierai se sitigulare 
e smisurato hi 'I divino Amore, 
e pregarai de core 
clie di te faccia il snncto suo volere. 

129. Percli'illtro sol che lui non piib sapere 
de tua salute la vernce via; 
qual esser vuol Se sin, 
clirni: "Del tuo voler contento sono". 

133. D'ogni comesso error chiecli perdono. 

XXIII 

XXIV 

xxv 

XXVI 

XXVII 

XXVIII 

XXIX 

XXX 

XXXI 

XXXII 

XXXIII 

XXXIV 
- 

13'. chieni: tutti gli altri testimoni leggono chiedo. 



"In te la vita, in  te In morte mia 
coiisisre, e cossi sia. 
Di me, Signore Idio, fa' clie ti piace, 

137. clie se' mio bene e sempiternn pace". 

111 
Eterno Pnclre, Idio soaltro Signore 

B ~ i l  (C. 203vc) 

,<Sonetto del predicto al sommo Idiou 

Altri mss.: Aa (C. 554  
B (C. 34r) 
Ra (CC. 102r-v) 
Bu (C. 2424 
Ang 2274 (C. 181v) 
Marc (C. 106r) 
Ms. privaro Scorza (C. 62v) 

Edcl.: B s m  1820; MOnDANi 1847; ZAI~.IBRINI 1846 («Utile dulcin [V, ni. 26 e 291, e 
Rim rratichr erlire e itlrdite r/i nnorijner~ti~ii); Rossi 1912. 

Repertori: TENNERONI 1909,p. 108l; GNACCAR~NI 1909, vol. I, p. 195; SCARDIN 1939, 
1'. 91; IUPI I,  p. 566. 

Rubriche: Aa (-Oritione a Dio nel midesimo grndon); Ra (~Orarion a Dio nel medesi- 
mo grado.); Bu' (nEiusdeni dum ligatetur rir nd saplicium duceteturn); Ang (eEius- 
dem domini Andm dom ducererur ad s~ippficiitrn anreqrtem decapireteturn); 
Marc (-Sonero d'uno concli~cto a In morte.). 

Metro: sonetto, secondo lo schema ABBA ABBA CDE DCE 

Assonanra: 11-14 pinghe : lave. 

1. - Bteriio Padre, Idio sommo Signore, 
se tanto fu tua carità possenre 
clie, per purgar cl'Adnm primo parente 
la grave colpa del comesso errore, 

5 .  prendisti carne, essendo tu Creatore, 
e sostenesti voluntnriamente, 
agnel sanza Fallir puro e inocente, 
accerba morte, gran pena e dolore: 

9. hor vomi tu, Signor, che 'l sangue sparso 
per me sia indatno? e In mia iniquitare 
purgar non posson le tue cinque piaghe? 

12. Mostra, clolcie IesSi, In tua bontate; 
contra tua usanza a me non esser scarso 
fu' che 'l tuo sangue le mie colpe lave. 

l Per errore viene cituro il ms. Angelicano 2275. 



IV 
Regina eterna, se i i~zei priegbi mai  

(Bui, C. 2 0 3 ~ ' - ~ )  

.Sonetto del predicto a la Vergene Maria» 

Altri niss.: Aii (cc. 55t-v) 
B (CC. 33v-34r) 
Rii (C. 102r) 
Bu (C. 242v) 
Ang (C. 182t) 
Marc (C. 100v) 
Scorza (C. 35v) 

Egd.: B m i  1820; MOROANI 1839, 1842, 1847; %AMolUNi 1846 (<<Utile dulcir [V, n'. 
26 e 291, e Riiiie nt~tiche erlire c itrdile di a t~ tor i~enf i i t ik  Rossi L9 12. 

Repertori: ~ N N E R O N I  1909, p. 228l; GNACCARINI 1909, voi. li, p. 153; SCARDIN 1939, 
p. 99; IUPI Il, p. 1468. 

Rubriche: An (nOmtione da fare da quili clie se trovane esser despemti de la vita.); Ra 
(~Oration da fare n quelli clie se trovano eset disperati de In vira.); Ang (aBiiisdem 
[At~~iree P d m l i i ~ i  w l h  VrgI~irflt~aI di~m acl morrem irer*I2; Bii' («Aiidreae de Viarano in 
carcere existentisn); Marc (.Del ilicto [cioè, d't/~ro t-o~i</~/cto n In ti~oi'te]~: cfr. riibr. a 1-1tor11g 
Pgdre, Irlio rriii~it~o Sigi~orr). 

Metro: sonetto, secondo lo schema ABBA ABBA CDB DCE. 

1. Regina eterna, se i mei prieylii mai 
accepti fiito n1 tilo divin conspecto, 
come piir volte cum pietoso affecto 
liai mostro in me, mal conoscente assai, 

5. hor ch' a i'excremo de mie vita in guai 
teducto son per mio grave di&cto, 
soccorri, Madre, clie 'I tuo aiuto aspecto, 
e, benché tardi, ancor ptescn seni. 

9. Porgimi un poco In benigna mano, 
levami su dal fungo e a te mi tira, 
ben far lo puoi, clié se' piena di gratia. 

12. L'nlma peiitita del suo error sospira 
e perdo11 chiede, non voler sia invano: 
de tua clementia In soccorri e satia. 

' Per errore si cirn i l  ms. 2275 





(1) Nei coclici e nei documenti si trova iina grande varieti del nome: Anrlre~ rln 
Vigliaraira da Faet~zrr (nome forse di una antica rocca), rle W~filrn.rr~io, da Vig11r81ri0, r1~1 
W6iv~iiiulVirr1r~1~1, o, infine, Scr A?rdrra rlu Paetaa. 

(2) Cenni biografici si trovano nelle segiienti edizioni: iina lettera di Filippo Mordani 
del 30 agosto 1839 ad Acliille Castagnoli, pubblicata ne *Il Solerte* (an. 11, n. 37 
del 18 settembre 1839), e riprodotta poi nelle diverse edizioni delle Pro.re clel 
MORDANI (vd. qui nota 34); F, ZAMIIIIINI, Rilrte stitirbe er/ite e iiiedilc di sr~toil~~errtisi, 
Imnla, Giileati, 1846, p. 71; G. Rossi, AIIIITPOI da Vigla>vria e /estre ritite, Castrocnro, 
Tip. editrice A. Barboni, 1912 (estnitto dalla "Rivista rnrn~ignoln". anno 1897), pp. 
71-72; infine, nella tesi cli laurea di RINALIIA PAI.ADINI, Attività letteraria iti Faetiza 
d~irutrte lu Sigt~oriu rlei Manberli, discussa col prof, R. Sliongnno presso l'Universir2i di 
Bologna ne1l'a.a. 1955-56 (<la me consultata presso la Biblioteca Comunale di 
Filenza): cap. IV, A~rrben clei Vinrani, pp. 174-182. 

(3) Così il Mittarelli ricorda Ugolino nel suo repertorio: .Viarana Hugolinus frarer 
Bartholornaei. Locirm tener in eadem epistola Flaniinii inter egregios Juriscoiisultos. 
Ad ipsum exrar altera epistola Ambrosii C~msldulensis (vd. qui nota 8). Aclhibitus 
fiiit a patria in pluribus Iegarionibusn ~ ~ H A N N E ~ - B E N E ~ ~ ~ T U ~  Mrrrnnrri.r, De 
Liteirtlmt Pdve~itiiior~~~r~, siue k viris rluctis et scriptoribtis </e I/& Ijrruer~ii<re, Venetiis, 
apud Modestiim Fentium Typograplium, MDCCIXXV, col. 181). La lettera di 
Giovanni Antonio Flmiinio, De lur~rlibt~s ri~bis Pavetirin~io al card. Antonio Pucci clel 
tirolo dei SS. Quattro (da porre tra il 1531 e il 1563) 6 stata edira dal M!'rrnnairi in 
Ad Scriptores Rerlim Itulirrlrr~m CI. iMtiratorii Accessiones historicae ~~uer~tititre, Venetiis 
1771, coll. 832-41 (nella col. 837, si accenna a Ugolino). 

(4) Padre e figli~i figurano, tra i pochi ficlnti uomini clel signore, nell'ode in Iaarletripvin- 
ciPlb Astor~ii (posteriore al 1464) clell'umnnista ferrarese Llidovicn Carbone. Su 
Ugolino si legge clie ~Astori clat consiliuiii ... / iuris interl~res gravis et severus»; 
del figlio, che fu ~ficlus ... I scr ih  iocunclusu e che «tncitus reposta I servat arcano 
Domini verendn I pectore iiissan (Miscellnneii Tiòli, ms. 2948, vol. XXIII, c. 563, 
presso la Biblioteca Uriiversitaria di Bologna). 

(5) Del rapporto con la famiglia Viarani fniidamentale C? il contributo di AUG~ISTO 
CAMPANA, Ciuiltrì t~tr~asrirticajn*lriIrn, in <<Il liceo 'Torricelli' nel primo centenario 
della sua fondazionen, Faenza 1963, pp. 307-310, e nota 305-10 n p. 342. 

(6) Nato a Portico <li Rornagna (in diocesi di Faenzn) e motto a Firenze, teologo e buon 
conoscitore delle letmre greche e latine, dette mano a riformnte l'ordine, f ~ i  un gran 
personaggio ai Concili di Bnsileii, e di Ferrata e Firenze, - in quesr'ultiino redasse il 
decreto di unione delle Chiese d'oriente e d'Occidente -, e &i al centm clell'ambien- 
te letterario fiorentino. Dei suoi scritti, qui ricordiamo I'E/ristolouio e l'l-lw/oe/turicoa 
(o lti~~ernri~r~n). diario, quest'ultimo, dei suoi viaggi e clella sua atrivit;\ di generale. 
Ouiinto alln vita si veda. In I'~vfazio?~e di V. TAMIIURINI, [-lorloe/ioricui~, Fire~ize, Le 
~ o n n i e r ,  1985, pp. 1-20. 

(7) Ci rifacciunio al cap. XI dell'ed. TAMBURIN~, che manca però del resto latino. Dal 
diario di viaeeio si anorencle che il Cainaldolese venne accolto cordialmente sin dadi 

v- . . 
amici clie n Faeiiza aveva nrimerosi, sia d;~l principe Astorgio I1 Manfredi (p. 196); 
che gli fu giocoforza ncconcliscendere all'ospitalith di Ugolino da Viarniia, ncarissi- 
mo amico e piirente" (p. 191); che alln stesso Ugolino il Traversari nfficlb poi il coni- 
pirn di comporre una Iinnosn controversia tra i canonici della catrcdrale e I'aùnte di 
S. Ippolito (p. 192); che infine, al momento della partenza, ha gli amici clie lo 
ncconipagnntono fino a Riiveiina, era anche Ugolino. in procinto di recarsi a Venezia 
come ambasciatore di Astorgio I1 (111~. 193-194). La tmdiiione clie fa clel Triiversati 
un  Vinrani risale n1 Mittiirelli (coll. 175-76); ma se parentela c'è stata, questa, scrive 
Campana, -fu forse solamente spirituale~ (p. 305). 

(8) Le 21 lettere che conipongono il X libro sono indirizzate a Bnrrolomeo Viarani (mai 
nominato nell'lforloe~oricon), tranne la XVIII, diretta ai due fratelli Bartolomeo e 
Ugo. Le lettere risalgono al ~>erioclo siiccessivo al soggiorna faentinn del Caiiialdolese 
(I lettera, Ravenna 9 dicembre 1433 - XXI lettera, Firenze 14 luglio 1439), ed 
hanno 1111 carattere prevalentemente pratico. Sono risultate interessatiti soprattutto 
per gettare uno sguardo siil tipo di rapporti umani e culturali che il T m n a r i  ebbe 
coi Viarani (per questo rinvia ad A. CAMPANA, CiviW r~~ird~~istico frrenti~~a, cit., pp. 
307-309). Qui ricordi) che tutti i membri della famiglia appaiono almeno nelle nffer- 
tuose formule di saluto; spesso Ugolino ed Evangelista (l'altro fratello), nncor di pili 
Txldeo, figlio di Barrolomeo. Mai perb troviamo citati per nome i figli di Ugniino; 
wl essi si accenna con la generica espressione di «nati. (equos riostros ex neqiio arbi- 
rramur», epist. XV). Le lettere sono stare lette nell'ed. dell'i?pisto/urio a cura dell'a- 
bare LORENZO M s ~ u s  (1716-1802 ca.), A11161vrii Tromsorii.. ,Inrinrlc ef>istolne, XXIII 
libri, Florentiae, ex Typogrnpliio Caesareo, 1759.(il X libro si trova alle pp. 461- 
476). 

(9) Vedi. A.CAMPANA, Civiltd a~i~arnisticn~iei~ti~ia, cit., p. 310, e nota 305-10 ap .  342. 



(10) Ihi~f.., p. 312-313, e nota a p. 342. 
(1 1 )  L'oppi)sizione n Carlo si era gih manifestata ai tempi di Astorgio I1 nllnrquanclo i 

Viiirani, per mantenere la loro posizione predominante, nveviino contribuito allo 
scontro del padre col figlio (vedi P.  AMA, I Mntfiedi, Paenza, Fratelli Lega, 1954, 
n. 227 Cristamila, con apaiornamento biblioprafico, n ciin di A. MONTPWCC~II, -. 
henzii, Mobyclick, 19983). 

(12) Giiidnntonio si era impadronito di Imola nel 1439, e la signoria delln città sarebbe 
restata ai Manlredi fino al 1473. 

(13) Figlio di Nicolò 111, Borso nacque i l  24 agosto l413 e mori il 19 n~osto 1471; Fu 
creato duca <li Moclena e Reggio il 18 mnggiri 1452, di Ferrnra il 14 aprile 1471. 
Delle cronaclie ferraresi sulla congiiira, segnaliamo: il resocoiito volgarizzato clie 
Carlo di San Giorgio bolognese redasse (inizialmente in lirtino) per il signore di 
Ferrtini, .inrinti le kaleiide <le octobre MCCCCLXVIIIJ. (ms. Alpliii G. 6. 12 [noto 
anclie conie ms. Itnl. 10041 della Biblioteca Estense di Modena, citaz. dul colol~ho~r, C. 

1%. Il resto $ stato edirti dn A. CAPPELLI, Lo collgi~~a dei Pio riguari </i Crnpi ru~ttrn 
Borm J'Este, in inAtti e Memorie delln Deputazione di Storia Patria per le province 
Modenesi e Parmensi., I1 [18641, 1'11. 377-393); e i l  Bbrlofe,?nrvser/a/l'ai~t~n 1409 
sino al 1502 (li aritori i~tcerti, a cura cli G. PARDI, in Rerrrt,r Italicaraiu Scr;ptore.r, I1 di- 
zione, XXIV17, Bologna 1928-37, pp. 60-61. Una presentazione delle fonri si trova 
in  G. Rossi, Attdrw L Vigli~irat~a, cit., pp. 59-61, 64-71; sul complotto in genera- 
le. L. C I ~ ~ ~ A P I ~ ~ N ~ ,  Gli Estensi. Mille an»i di storiu, Ferrnrn, Corbo Editore, 2001, pp. 
154-157. 

(14)Giovanni Marco. Giovanni Mnniglio, Giovanni Liidovico, Giovanni Princivalle, 
Giovanni Nicolò, Manfrdo e Bernardino. 

(15) Per Cnrlo di San Giorgio, I'inclisposizione verso Borso fii genenra dalla mancata 
~~romessa di cluesti di dare in sposa la loro sorella Bianca a Galeotto I Pico della 
Mirandola; seconclo nltri, a carisarla fii la violiizione 1ascint;i impunita di onn (inno- 
minarti) sorelln da parte di Li~ldovico Gsella. fidato segretario dell'Estense (la notizia 
si contiene nella cronaca del ms. Chsse I 67 (sec. XVI, C. 181v) delln Bibliotecti 
Ariostea di Ferrnrn, ed L. stimsra piii convincente dal Rossi che ne tniscrive il passo 
nel siio Atrdru da Vigliuva~ra, cit., p. 67). 

(16) Si pnttuf fra l'altro di sottrarre Faenznalla signoria di Carlo Manfrecli e <li dare il coti- 
dominio <li Carpi a Giovanni Ludovico e ngli altri fmtelli (vedi Diariojearaiwe, p. 
60). 

(17) IA data precisa dell'arresto resta difficile da stabilire. Le storiogrnfie moderne accet- 
tano la data clel 17 luglio, fornita dal Diariofet~wrcse (p. 60). Secondo la Clsiiir~~ 
8ste11se (li Pra Paolo da Lignat~o (Archivio di Stato di Modena, ms. 69. sec. XVI), I'ar- 
resto avvenne .a cll 26 di Luiox e toccò anche nù un altro fratello Pio, Giovanni 
Marco (C. 93). Secondo In cronaca del ms. Classe I, 67 clell'Ariostea di Fernra, I'ar- 
resto clel Viamni avvenne -a d i  30 di Luion (e. 1RZv). 

(18) Vecli Diarin/or.ai.ere. p. GI. Dal resoconto di Carlo di San Giorgio npprenclinmo il 
pirticolare clie i prigionieri Furono condotti n Perrara nciim corcle ligntim e con le 
facce coperte: apercld se cum il volto scoperto fiisseroii stati concliicti, non P senza 
siispicionr dal furore del polmlo stati fatti in milli pezzi serhnon (C. 18v; cfr. A. 
CnraLu, 1 4  congiim dei Pio signori di Carpi, cit., pp. 392-393). 

(19) Vedi Diarin fwrarese, p. 61. 
(20) Anche Giovanni Mnrco fii tnsportato n Ferrata e rinchiuso (~vitt~perose ... con li cepi 

a l i  pediw, riferisce l'Anonimo clel Diaviofei~ai~~e) in Castelveccliin. 
(21) *I1 reato pili grave, qiiello per coi la pietà non aveva luogo, -scrive Cliinppini - restii- 

va la lesa maesdn, e la congiura dei fratelli Pio ap re  una pagina senza dubbio oscu- 
rii ecl infnrnnnte per i l  principe estetisen (L. CI-II'APPINI, Gli Estlltri.ri, cit., pp. 154, 156; 
cfr. M.S. MATZI, nGeiite a cili si fn notte i111111nzi .sera*: erec~zio»i capitali e potere ~relln 
Perrurr6 estcnje, Roma, Viella, 2003, pp. 75-82). 

(22) Vedi P. ZAMA, I rtianfierii, cit., p. 229. Un ramo delln hmiglia si traferi a Milano 
dando origine nd una omonima stirpe (G.M. VALGlMIGLr, ~Meaorie boriche di Pc~ozza, 
nis. 62, Bibliorecii Comiinnle di Faenza, t. XI, p. 79). 

(23) Biblioteca Comunale Ariostea, ms. CI. I, 404, C. 61. Di proprietà della Confraternita 
di S. Marin Annunziara (o delln Morte o dei Battuti Neri), sorta a Perrara ptobzbil- 
mente nell'agosro 1366, il manoscritto rappresenta attualniente i'esemplnre piii 
antico conservato presso la Biblioteca Ariostea. Codice niembrannceo datalile al 
XVI sec., consiste di 44 carte; e un registro delle condanne a morte aweniite n 
Ferram dal 144 1 al 1577 (descrizione recente e prima edizione critica integrale a cura 
della MA7.21, nGente a crli si fa not/e ~ I I ~ I C I I I Z ~  sera». cit., pp. 93-96 e 99-163). 
Aggiiingianio qui i particolari circa l'abbigliamento dei due giustiziandi secondo la 
relazione del Diarioferrnrese: nZnanne Liidovico hnvea in dosso una tnbara C= nbar- 
rol de rossato de grana et tino zipone [= giitbbonel di cetnniiio cremisino et le calze 
de rossato de grana, et quello Andrea havea uno zipone de cetanino negro. Er poi 
furno posti in doe capse inpegolate [= impeciate] et portate per li Battiti, consueti a 
simile cosse, a Sancto Polo a sepelire. Et li stanno [cioP presso la cliiesn di S. Paolo, 



non lontnna dall'omonima Portalr (p. 61). Sulla Cumliagnia tlella Buona Morte di  
Fer~irii citiamo A. Pnosrani, r2ierliu1nr.i rli eirtozintii. Lo rnilr/ingniri firrrirere cli gi~~stiziu 
e I'rrjn rieile it>liiiugitii, in L'ittr/i~esd r/i Aijouro I l ,  a cuni di  J. BaN'i'lNl e L. S ~ ~ ~ ~ A F E R I ~ ~ ,  
Bologna, Nuova Alfa E<litoriale, 1987, pp. 279-292. 

(24) Libro rlei Girrsiiziati, C. 6r  (ed. MAZZI, p. 1.09). Una maggiore esemplarità della giu- 
stizia fii cl~iiiqiie riservaeri n Girivnnni Lutlovico e al suo caiicelliere. Per loro il palco 
del pat ih lo  fu innalzato sulla piazza cittadina, di fronte al palazzo cliicale e a quel- 
lo della Ragione, cla cui venne lecca la condanna (vedi tavola). Dopo clue esecuzioni 
in piazza svoltesi nel 1457, fu proprio in quella circostanza che si assisté ad un'ese- 
ciizione organizzata in maniera piu complessii all'interno degli spazi urbani (I'esecu- 
zione nella piazza di Fermni avverrà in modo permanente dopo il 1481): aPossiamo 
supporre -scrive Iii Marii - che il reato di triidiniento per i l  qriale [il l'io e il Viniani] 
veiiivaiio messi a morte richiedesse In niassima visibiliti e esposizione all'infainia, 
perciò il luogo ern stato opportiinnmente e simbolicnmente scelto come il più pros- 
simo alla residenza signorilcr (cfr. M.S. MAZZI, eGetite L/ cr~i siJ;i irotte itiiir~~izi .ieru~>, 
cit., pp. 43-44, citaz. p.  44). Alla fine di settembre del 1469 (;i compimento clun- 
que delle tre esecuzioni). &do di San Giorgio ascriveva la maggiore responsabilità, 
nel titolo e nel colopb» del suli resoconto, ti ~ I o m  Ludovico [non Pio, ma Impio: spe- 
cifiur~u ve1 cnln/~hotr] et Andrea da Vnrgnaiia" (cc. 2r e 19v; cfr. A. CAri>fii.i.r, L* rari- 

gitrra dei Pio signori </i Cuvpi, cit., pp. 379 e 393). 
(25) Ci siamo rifatti agli studi di A.CAMPANA, Civiltd r~t~~unisticafueirtii~a, cit., pp. 313 e 

sgg., e di A. M o ~ ~ c v e c c i i i ,  Cltlttiru c corte rrr~ri,J1ec/i~1ti~~, nel volume iiiiscellnneo 
Fnetrzd 11e1I'etri dei A~iut~rerli, Faenza, Faenzn Editrice, 1990, pp. I l 0  e sgg. 

(26) Anche due Fratelli Pio, Giovanni Marco e Giovanni Marsiglia, composero rime in 
carcere. Il primo, c1ec;ipitntn i l  22 settembre 1469, ci ha lasciato unii raccolta cli i l  
rime devote e morrili ti3dite dal ms. 157 ~Iell'Universitnria di Bologna (cc. 199rb- 
202vh), nella sezione delle orazioni per giustiziandi; l'intera silloge è stata pubblica- 
tn da E RAVAGLI, iti Ri~rie eilite erl inerlite dì Gio. r2laivo Pio rli Srdvniu, Cntpi 1909 (estr. 
cla ~Eruclizione e belle arti», n. S., IV [19071, fasc. X-XII, pp. 178-187; V [19081, 
Lsc. 1-111. pp. 34-41; IX-XI, pp. 129-137, 162-170). Del secondo, rimasto in car- 
cere dal 28 l~iglio l469 al 27 giugno 1477, abbiamo una corposa raccolta di rime 
(piu di cento), tra devote e morali, trhclite dal ms. 25 L dell'Arcliivio Guhitoli di 
Cnrpi. Soiio state edire da LILIANA CAVANI nella sua tesi di lalirea Lu ftgt~ra di 
Giovuntri hlarriglio Pio e le riie rriitre i11 tetto critico, discussa ne1l'a.n. 1958-59 con il 
prof. R. Spongeno, presso l'Università degli Stiidi di Bolognii, lacolti di Lettere e 
Filosofia (In tesi è stata cla me consultata presso la Biblioteca Com~innle di Cnrpi). 
I testi sono da inquadrare in una pnssi ormai da tempo consolidata: vd. M.L. 
M~N8Gi-la'lTr, Scrifiers i12 cuirew tic/ ~Medineuo, in Stl~cli r/ifilolngin e lellerrrlt6ra itrr/i~riiu itr 
osore di Mariu Picchio Sii~ioiielli, a cnra di P. PRAS~ICA, Edizioni dell'Orso, 1992, pp. 
197-199. 

(27) Cfr. A. MONTEVECCII~, Cnlttrw e arte iri~r~rJreJinitri, cit., pp. 97 e 120 (di Vinrnni si 
patla a p. 109). Al Nostro si accenna, conie esponente della poesia religiosa volgare 
umanistico-romagnola, in Storia rlefiu civiftd lette~wriu iraliuriu, diretta da G. Bbnueiir 
S ~ u A n o l ~ l ,  vol. 11. Uriiuiiesiit~o e Ritmsritiieiito di R. RINAI.UI, to. I ,  Torino, Binaucli, 
1990, p 622. 

(28) L'nssenza del noine nel repertorio Mittarelli non può essere stata (e ttittnra esserlo) 
determinante a fini valutativi (sui limiti del repertorio, io qiianto mccolta di sclie- 
de, si è espresso A.CAMPANA, Civilti ~ririrrt~is~icu fueriti~iu, cit., p. 296). 

(29) Versi iizdifi d'Aitrlreu rla Vugliuruiru Ijaetrtino, in .Giornale arcadico di scienze, lette- 
re, ed arti*, n. 5, 1820, pp. 232-235 (GIULIO GNACCARINI nel suo Itidicedelleaiiitiche 
)111te oolguri I strti>1/u che JUIIIIO /irdrle dellu 6iblioterri Cavd~tn:i [2 voll., Bologna, 
Romagnoli Dall'Acqiia, 19091, clh notizia della pubbliciizione del Betti sotto gli 
incipit dei due sonetti [vol. 1, p. 195, n. vol. 11, p. 153. n. 121). 

(30) .cui tenne in copia - aggiunge lo studioso alluclenclo iilla t~ascrizione - Cosnio Betti 
mio avo, ed io possiedo fra poclii miei niiinoscritti» (S. B a n l ,  Vmi itre~li~i, cit., p. 
232). 

(31) 8 1; lettera che abbiamo citato nella nota 2. 
(32) La lettera 8 n pp. 193-197, il sonetto in nota a p. 203. 
(33) Vol. Il, la lettera è n pp. 231-236, le rime ii pp. 237-243. 
(34) Ilid., p. 231. La sola lettera riappare in due sticcessive ristampe delle P~vsea Firenze: 

Le Monnier, 1854, pp. 447-450; Bnrbèni, 1874, pp. 214-220. Nell'edizioiie Prose 
varie, scelte ncl liso de' giovanetti dal sacerdote GAETANO D B H ~  e pubblicate a Torino 
nel 1881 (pp. 149-154), al titolo originale della lettera (AlSip~or Achille Custaip~oli) 
il Mordnni premise Della aiserijsiaa fine rli Se>. AarIrea Virt>nrii; al iinme dello 
Strocchi, inoltre, corrisponde la nota R piè pagina in cui si notifica che Le rime del 
Viarani non erano affatto ineclite, perché già uscite nell'eùizione Born 1820 (nota 1, 
p. 149). 

(35) An. V, 1846, nn. 26 e 29 (lo Zambrini ne avrebbe dato notizia nella clescrizione del 
ms. 157 della Biblioteca Universitaria di Bologna: nPropugnatore», v. S. I l18681, 



P. 264). 
(36) I'er i tipi di Ignnzio Galeari, 1846 (i testi snno a pp. 46-52, e una breve sclieda bio- 

griifica segue a 11. 7 1). 
(37) Ibid., p[>, 11-12. 
(38) Di questo cudice al mnnieiito si sa soltanto clie veline accluistato dal conte Gincoino 

Manzcini di Lugo e vencluto alln biblioteca romana nel 1894 (cfr. Bibliothecn rnarrm- 
iriai~a. Catalogo rngionc~to dei ~nui~mcriiti appartn~~~ti a l f i  co~te Giaco~t~o Mairzoni. redat- 
roda A. TBNNERONI, Citrii cli Castello, Tipografia clello Stabilimento S. Lnpi, 1894, 
111'. 109-1 11, n. 114). I1 ms. è descritto i n  G. MAZZATINTI, I~rveetnr? dei ri~airoscr.itti 
delle Biblioteche rPltalia [sigla IMBII. LXXVI, pp. 56-60. 

(39) citazione bibliogr;ificit è alln nota 2. Di lì a poclii anni, nel 1912, lo sti~dioso 
avrebbe ripubblicato il lavoro nelle sue Vnrietd lettevnrie, per i tipi bolognesi di 
Nicola Zaiiichelli, pp. 59-10.). Entrambe le edizioni tuttavia Iianno risentito di 
una assai scarsa diffusione, ragion per cui i'inclngine 8 stata da noi ripresa ed 
aggiornata. 

(40) 11 Rossi ne riceverte la trascrizione dall'allotii bibliotecario Vincenzo Joppi. I1 ms. 10 
è una cospicua rnccolta di rime (504) dei secoli XIII-XV, per la cui descrizione vd. 
IMBI, XLVI, 171'. 12-49 (nel vol. 111, pp. 179-192, si legge la veccliia segnatura del 
nis., cioè 42). 
La segnalazione delle carte, da questo e dagli altri codici, sarà data nella sezione dei 
resti (scliecla introcluttiva, alla voce Mss.) .  

(41) Bui (seconda meti clel XV sec.) rieiirra tra i cotlici clie tramandano, in fornin cor- 
retta e abbastanza completa, il I e I1 libro del manuale bolognese d'istruzioni per 
giustiziniicli, clie abbreviamo con Coifo~~atorio (sul genere rinvio n M. FANTI, Il 
i~~anr~dle q~~crtt,ace~rtrico della Confirteuicr, in I D . ,  Con/wte,nire e citt2 a B O ~ O ~ I I I J  nel 
Medioeuo e iìeII'et2 ~~ìodert~n, Roma, Herder Editrice e Libreria, 2001, pp. 122-173). Al 
manuale fanno seguito orazioni in verso (gli incipit in Irrrt~rlnrio gi~,.ctrnrnneo, n con di 
P. Luisr, Venezia, Fondazione Levi, 1983, pp. 146-148) cui vengono associate le rime 
del Viamni prccedote da quelle dell'altro carcerato-poetn: Giovunni Marco Pio, 
*essendo in presone - recita la rubrica - sotto le force clel Duca Dorso, signor de 
Perara, per un certo tracrato per lo qual fu decolato» (C. 199r"). Non fornisce prove 
clocumeiirarie Remo Rabboni annotando clie Bui Fu ncopiato~ in carcere dn 
Giovanni Marco e dal Viarani (ID., La~~dari e cai~zoirieri nella Iìirerzze del '400. Scriltttra 
privrltn e soclelli nel 'Vat. BaiB lat. 3679', Bologna, Clueb, 1991, p. 75, nota 38). 

(42) Codice clarato a1 XVI secolo, contiene rime adespoce religiose e morali (vd. I tnaao- 
scritti del Poi~do S. Pantaleo, a curn di V. JEMOLO e M. MORELLI, Roma, Istittito 
Poligrafico dello Stato. Libreria dello Stato, 1977, pp. 125-126). 

(43) La miscellanea (di 554 carte) è una preziosa miiiiera per h storia della letteratura 
umanistica a Bologna (cfr. B. BENTIVOGLI, La poesia in volga~v, App1111ti si~lla tradizio- 
tre i~~aito.rcritta, in Uetztivolor~~~~t ~~~axtrifieritia, n ciira di B. BASILG, Roma, Bulzoni, 
1984, PIA 177-222, in pnrt. 17. 180 n. 4, 189 n. 24, 198 n. 46). Per h descrizione 
del ms., vd. IMBI, XV, 1'11. 58-67. 

(44) Per una bibliografia aggiornata sul ms., preceduta da sclieda descrittiva, rinvio a 
G~OVANN~ Q ~ I R I N I ,  Riiiie, ed. critica a curn di B.M. DusO, Roma-Padova, Alitenore, 
2002, pp. XLI-XLII. Non si esclude (Stefano &rrai, che qtii ringrniio) una mtitua- 
zione delle rime proprio a Bologna, dove Feliciano nel periodo 1470171-1473 
comincib a gravitare attorno alla corte bentivogliesca, frequciitnnclo poeti coine 
Cesare Nappi. 

(45) Acquistato nel luglio del 2004 dalla Beinecke Libnry della Yale University, il ms. 
1069 è stato da chi scrive descritto i n  .Atti e Memorie della Deputazione di Scoria 
patria per le province di Roniagnar, 2005: Un iitnn~tale .scososci~~to della CoilJortevia rli 
Bolognn. Il m. 1069 della li& BeinecRe Libriiy. Per I'erlizine del La~~~Iario per rotidar~- 
irati a Inorte, pp. 1-70. 

(46) A. TARTARO, Rinieclelse~~. XVattrib~iits a Giurtibcrttista ReJl'igerio, in .Giornale Storico 
della Letternrura italiana», 142, n. 439 (1965), pp. 368-387 (poi, con il titolo Inerlire 
del Refigerio, in ID., Il ~mi~ferto di G~~i f tow  e alt>.; strtn'ifra D I I ~  e Qr~at~roce~rto, Roma, 
B~ilioni, 1974, pp. 153-185, descriz. alle p. 155-56, n. 2.). Nel 1965, alla dain dello 
stiidio clel Tartaro, il codice apparteneva al Dr. Natale Scorza, di Castelnuovo 
Botmida (Alessandria). Passato probabilmente ancb'esso agli eredi insieme al ricco 
pnttrimonio librario (Scoria muore nel 1981), il codice non è al momento consrilta- 
bile. 



Sciiola di Foiirnincblet~t, Gzr/,r?e//c i l 'L :~ fde~  r a,,,, rlelle snr .io>i.llr, fine sec. XVI. P;irigi. Mlisro de Loiivrc. 



"Allons voir si la rose... 1> 

L "belle Gabrielle d'Estréesn, di sangue faentino, alln Corte di Francia 

"114i((t1otii1e, a l lut~s voir si /<I !,ore 
Qui  ',e -ti. auoit clescluse 

S a  robe d e p n ~ ~ r p t s  a11 Suleil, 
A knint  pe1r111 cesfe v e s p ~ t  
Ler p l i s  rle sci robe kourprbe 

Et roil t e i~ r t  aa vo.ft!r prireil." 
Pierrc <le Ronsatcl 

Quello clie era l'archivio Gessi, è piirtroppo oggi andato qiinsi complenmente per- 
duro. In segtiito agli eventi bellici della Seconda Guerra Mondiale, della maggior 
parte di cliiesro iml>ortantissinio contributo iilla storia cittnclina e ronxtgnoln è rinia- 
sta poca cosa. Alcune rime, peiiiltro piuttosto significarive, di Dionigi Strocchi; altri 
biglietti e lettere cli Bnlclnssarre Gessi dalla Guerra dei Sette Anni, e poco ancora di 
veramente saliente rimasto fino a noi, ci~stodito dagli eredi nella villa di Sarna. 
Ivlentre sappiamo per certo che in tutta la sua complessiti I'urcliivio comprcndevn : 
anclie le carte della faiiliglia Troni <li Iniola, estinta nei Gessi alla meti del XIX 
secolo; lettere e autogtnfi d i  Pio "11, &i m l i  di Spugna, O d o  N e Maria I i ~ i u  di h,. 
Borbone, ospiti nel palazzo della nobile famiglia faentina all'initio dell'ottocento. ) -  

E poi ancora autografi del Carclucci e di inoliissimi altri artisti e iiitellettuali del 
XIX secolo, essendo i1 salotto del conte senatore Tommmo Gessi e di sua moglie 
Laura Zauli Naldi, come quello dei genitori di lui, Antonio Gessi e Maria Troni, 
uno clei pilì frequentati dalle belle menti dell'epoca. 
Tra i poclii frammenti rimasti, qunlclie tempo fa mi è stato segnalato un clocumen- 

Cr:ibricllc d'nsrrc'es, Ducliessa di to ritenuto dagli eredi di una cerra importanza. Devo alla cortesia clella nobil donna ncauforr (157L?-1599, 
Letizia Arclii Zavagli, l'avermi messo a disposizione tale documento. 
Si tratta di un nianoscritto, o piuttosto di tina Itinga lettera, scritta nel 1898 dalla 
contessa Giorgina Zauli Naldi Pauer, alle nipoti Antoniettn, Giudittti e Barberinti 
Gessi, in cui In zia si permette, nonostante una certa reticenza e "pruclerie" degne 
dell'epoca, e non senza averle informate di aver chiesto prima formale permesso ai 
loro genitori, <li raccontare le storiii di una comune antenata: Gabrielle d'Estrées, 
clie per parte di madre t11)parteneva a quel riiino dei Naldi, detti Bnbou de 111 

Bourdaisière, i quali si erano per così dire "francesi~zari'~aI1a fine del XV secolo. 
La "belle Gabrielle" d'Bstr6es altri non era, e qiiesto lo sappiamo dalla Storia, che la 
"miitresse en titre" del re di Fraticin Enrico IV, che I'weva amata alln follia, come lo 
climoscrano ancora i suoi scritti appassionati, alli1 bella francese di sangue fiientino. 
D o p  altre ruccomandazioni alle tre giovani di essere brave e buone e di non seguire 
tali disdicevoli esempi, clie pur appnrtenevano alla storia della famiglia materna, ma 
soprattutto in consiclernzione del fatto che questi eventi accadevano esattamente tre 
secoli priina, Giorgina Zarili Naldi, anclie lei pemliro in hmti di intellettriale, prende 
a racconture tiitro quello che attraverso le sue lettrice aveva raccolto sulla celebre ava. 
Diamo qui a seguito le parti più salienti di tjuesta lunghissima lettera-documento, 
tenendo presente clie Gabrielle cl'Estrées h i l  piìi grande amore della vitti di Enrico 
IV e che probabilmente, anzi, quasi certamente, fri sacrificata nllti politica quando si 
profilò per Enrico il progetto di un matrimonio con la fiorentina Maria de' Medici, 
l*.crii dote doveva servire a timpinguare le casse francesi. 

Alle Nobili Signorine Antonietta, Giuditta, Barberin*, Contcsse Gessi 

Erammenti Naldi della Bourdaisière D'Estrées 

Carissime Nipotine, 
vi sembreri stmno ed alcuni p m à  forse itiopporrtino e meno adatto, clie io vi cledicl~i due 
O tre bruni smbmsetti e sdmcciolevoli anziché no, clie vi rigunrclano, avendo rapporto a 
htri non solo interessanti nella storia di Fruncia, ma che attengono a memoria di un ramo 
della stirpe gloriosa dei Nnldi, dalla quale venne In fnmiglia della vostra cnm mamina, e 
di cui mi onoro pure essere una modesta appendice, non degna di nota. 



Ormai siete grandi, brave, buone, e serie abkta ina ,  per prendere le cose per il loro verso 
in questo mondo, dove le secluzione e In leggerezza non fan breccia nelle nature come le 
vostre, ad iilti sensi educ~ite. 
Di mio non v'è proprio iiiilla ed è genuina copia di alcuiii libri storici italiani o fraiicesi, 
clie Iio rovistati e dai qiiali tolsi iin riassunto di vicende celebri quanto infelici. Si, clie 
cliiedendo venia a voi, clie sono certa non vi scandalizzerete ed il permesso superiore a 
Pa@, vi prego accettare la mia buona intenzione. 
Firenze Via Alfieri 11~16 Febbnio 1898 

Vostrn Affezionatissirnn Zia Giorgiiia Zauli Naldi Pnuer cl'Ankerfelcl 

Frammenti 

Dolorosi htri e funeste rirnembranze qui ci ricliiamnno per I'iiltima volta a dire dei 
Nnldi della BourcIaisi.?re, a cui natura h larga di doni e nello stesso tempo avarn di vita. 

Gnrico IV re di Priincia. Valore egregio con bellezia senza esempio aveva sortito quella stirpe, onde ne andava per 
tutta Pmncia famosa, ma infausti erano quei pregi, 1micliC morte immatura la tirava il 
clistmzione e il lume della avvenenza, in amari lutti ne andava futalmeote converso. 
Da Giovanni Babone e da Enncesca Robertet enno usciti il Conte di Sagonne, e tre 
figliole col nome di Francesca, Isabella e Maria. 
Pei coiinubi delle sorelle si mescolò poi in Fcincia il sangue dei Naldi della Boordaisi$re, 
con cluello di nobilissime stirpi, e ne uscirono Fanciulle lxr  rara avvenenza, per reali 
amori, per funesti cssi misere e famose, l'acerbo Fato e l'origine dei quali, ci invogliano 
dire qunlche cosa anche di loro. 
Ernulntrici in bellezza delle sorelle del padre (che tre ne ebbe di sì vaghe forme che ser- 
virono di modello e di esempio allo scalpello di egregio scultore in un sepolcro eretto 
nelle chiesa di Nostra Donna del Buon Desio fra Tours e Amboise, rnp1~resentanclo le tre 
Miirie) erano le sorelle di Giovanni Babone, Conte di %gonne. Francesca Bahne, la mag- 
giore era andata a marito al giovane Antonio D'Estrées Signore di Coeuvres-le-Soissons. 
Non migliore destino era riservato alla dolcissima Gbriella sua figliola, che m a t a  dal Re 
e fatta mnclre del Cardinale D'Estrées, per veleno propinatole se ne rnorl, non mancando- 
le ad essere Regina che il nome, dal che alla sua morte ne prese corruccio tutta la Corte. 

Scuola 
I I ~  h.78 



Piglio di un Signore di questo nome e di Maria Gaudin, clie h la p i ì ~  bella donna del 
suo tempo; si qosò ad una figlia di Raimondo Robertet, Segretario di Stato sotto Luigi 
XII e Fmncesco I. Ne  ebbe un figlio e tre figliiiole. 
Fmncesca, la figlia maggiore, sposò Antonio D'Estrées, Gtan Maestro dell'Artiglieria e 
fu madre di Gabriella D'Estrées. 

Piglia della precedente, nata verso il 1571. Sedusse Enrico I V  con le lusinglie della bel- 
lezza e deli'ingegno vivacissimo, n6 volle inchinare alle voglie del Re, se non quando 
ebbe veduti il pacire ed il fratello colmi di onori, e per poco stette che non diventase 
moglie del Gran Monarca. Ma una morte subitanea se la rapì nel 1599. 
Ebbe tre figli; Cesare Ducn di VenclBme, Alessanclro e Caterinn-Enriclietta, Alessandro 
fii eletto da Luigi XIII Gran Priore di Francia e Generale delle Galee di Malta, e morì 
nel 1629. Giterina-Enriclietta andò moglie nel 1619 a Carlo di Lorena, Ducn Dalbeuf, 
e motì nel 1665. 
Poiclié Enrico I V  si  LI innamorato di lei, per poterla piìi liberamenre vedere, In fece spo- 
sue  con Dlimervd di Liancotirt, gentil~iomo di Piccardia. 
Enrico, che In voleva mettere in trono dopo il divorzio fatto con Margherita di Valnis 
stia moglie, aveva per lei eletto la Conten di Beaufort; essa era allonmnata dalla Corte in 
occnsione delle Fesre di Pasqua e stava a Parigi presso il ricco finanziere Zamet; quando 
nel giorno del Giovedì Snnto entrata nel giardino di esso Zamet, mangiò una melaran- 
cia, e hi subito dopo coll~im da convulsioni violentissime, delle quali il sopmwenente 
sabato si morì; la storia non ha potuto cliiatire se tal morte Fosse natiirale o di veleno. 

Nata l'anno 1571 o 1572 da Antonio dLEstrées e da Prancescn Bnbou de la 
Bourdaisière (Naldi) 
Il Re Enrico IV la conobbe in Piccsitdia l'anno 1591. 
Sposò il Signore d i  Linncourt: il Re riconobbe i figli da lei avuti, da cili venne la 
rnma dei VendBme -race vnillante et dissolue-. 
Entrò trionfalmente col Re a Parigi il martedl 15 Settembre 1594. Lasciò il nonle 
di Liancourt e divenne Marchesa di Monceaux verso il Marzo 1595. Poi Ducliessa di 
Benufort nel Luglio 1596. 
Si cliinmavn toxt cortrt egualmente - Madnnie la Marquise- o -Madame la Duchesse-. 
Morì la notte di Venerdì al Sabato il 9.10. Aprile 1599. 

Alcttni biglietti di  Enrico IV u Gabrieile 

"Cette lettre est courte, afin que vnus vous reiidormiez aprés I'avoir lue." 
"Passer le moi (sic) cl'avril a h e n t  de sa maitresse, c'est ne vivre pas," 
"Je vous écris, mes chen amnun, des pieds cle votre peinture (de votre porrrait) que 
j'adore seulement pour ce qii'elle est fnite pour vous, non qti'elle vous ressemble. 
"J'eri puis etre jiigé compgtent, vous nynnt peinte en tnute perfection dans mon anie 
- dnns mon ame, daos mon coeiu, dans mes yeux."(Verli originale allapuginu seguente). 
"Mes cliers mours ,  il faut dire vrai, noiis ooris aimons bien: certes, pour femme, il 
n'en est point de preille tì vous: pnur homme, n~ille ne m'égale a snvoir bien niniec" 
"Ma dernière pensée sera pour Dieri, I'nvant-dernière pour vous." 

Qui si conclude lo st~idio che la contessa Zauli Naldi aveva dedicato a Gnbrielle 
d'Estrées, cosa che evidentemente aveva destato il  suo interesse al punto di indirizzar- 
lo alle nipoti, poco più che adolescenti, in un'epoca in cui comunque i cosiddetti panni 
sporchi di famiglia, si lavavano e si riponevano siibito negli immensi nrmndi delle 
ancora pih immense gunrdarob;i, che ndormno di amido, agli ultimi piani negli 
altrettanto immensi palazzi, e qui siibito sepolti e dimenticati. 



Per una curiosità genealogica aggiungo che la discendenza diretta della "belle 
Gabrielle" è giunta Fino a noi, nelle persone degli attuali componenti della faniiglia 
Savoia. 
Inbtti Loiiis Césnr Alexandre, Dricndi Vendome, figlio di Enrico c di Gabrielle, sposò 
Fraiicoisc de Lorrniiie, Ducliesse de Mercoeur, clii cui niicque Blisabetli, clie n sua volta 
si unì in matrimonio con Gr lo  Amedeo di Savoin, duca di Nemours. D a  questo matri- 
monio nacque Mi~ria Giovanna Battista, ultima del ramo Nemours, clie sposò Carlo 
Emanitele I1 Duca di Savoia, da cui Vittorio Aniedeo 11, priino Re di Sarclegnn, Iti clii 
figliavittoria sposò nel 1714 il cugino Vittorio Amedea di Savoia Carignano. I Savoia 
Carigiinno, clie sono In stipite di tutti gli npparteneiiti nlln ex biiiiglia reale itnlinna, 
cliscenclono da questo connubio, come è spiegato meglio dall'albero genealogico che 
qui accludiamo. 

A Gabrielle e al sito amore per il re vogliamo dedicare qui per concliidere, così come 
lo avevamo fatto ali'inizio, i celebri versi del suo contemporaneo poeta della PMiade: 

"Donc, si mt~s  me croyez ezl~igitonne, 
Tafzdis que mtre agefle6iontre 
En s a  p b  vevtc aot~vertsté 
Cir~,llez, ci/e~llez uost~ jetmcrse: 
Coi//~~>,r d cwtefle111; lfi uviei1l.e 
Rra t ~ i r  vostre bm/~t< " 

Pierre de Ronsnrd 

DOMENICO SAVINI 



Albero genealogico della cliscendenza 
di Gabrielle dlEstrées e di Enrico V 

Gabrielle d'Estr6es 
Marcliesii d i  Mnnccarix, 1)ricliesm cIiBeiiiifurr 

(J$i<t di A J ~ ~ O I I ~ O  e ,li I~r,~ttc.e~cu 8<16nt1 tle /,t B U I ~ ~ < / ~ I ~ I ; ~ I , ~ )  
11. nel 157 1 circa + tra il 9 e il 10 iiprile 1599 

I 
avuti da Enrico IV. Re cli I'rrincia 

I I 
- 

- I 
Louis César Alexandre Catherine Henriette Alexandre 

Duca d i  Venrlnmc 16 C d n  ,li Lomirn, 1619 Gran Priore d i  Francia 
n. nel 1594; + ne1 1665 DII~U ù'E1bu1f Genernlc delle Galee d i  Malta 

;p, I:rnr,mi~e He~~rjetie dr Lorrui~tc, + nel 1665 + nel 1625 
Ditrbc~~i, <li hlercool~q + nel 1669 

I l 
Louis Francois Elisabeth 

Duca d i  Beaiifort C C~tr lo AIIII~PB di Snmin, 1643 
Dwcu <li Net~tonrr 

r. nel 1664 
l 

Maria Giovanna Battista 
ultimo dei Ncmoian 

n. il 21 aprile 1644; + aTorino nel 1724 
111, C,,l/o BI I I~ I I I I~ I~ Il, Dlriil (1; SS,~O.RI, 

i l 2 0  t~t,t##io 166j 
01. ne[ 1634; t i/ 12 gingiro 1675) 

I 
Vittorio Amedeo I1 

Diica <li Savain; Prinin Re di Sardegnn 
n. nel 1666; + nel L732 

I 
I 

Vittoria Giuse pina Maria Anna 
8gIid natiirale. f .  cg8rrim;ita nel 1701 

I/#. Vi1ts.i. ,\>!,<11*6 ,/i Smoi i (.>,:i~,,~,i~o ,,e/ I7 1.; 

I 
Luigi Amedeo 

n. nel 1721 
sfi Cviriivin B!tr.idciiir rt"flrri,r nei 1740 

,i. >,e/ 17 17; + ,,C/ 1778 
I 
l 

Vittorio Amedco Luigi 
di Savoia Clrignano 

,p, Al,,ri,, Gin~c/>po Ew1,z di I.O?C,J,~ Ar,>t,rpm 
+ nel 1778 

I 
Cado 

n. iicl 1770 
,p. rll,ivirt Crii,i>in A llinrii,,,, <li Snllarri,, Cirr.l,r»tdia 

+ nel, IN00  

l 
Carlo Alberto 

Re di  Sardegna 
n. nel 1798 

I/>, ,ll<,>.i<l TOI<ef,l dlflih>gO </i .Ibl,,l<~ 
+ i ie l  1849 

I 
i Savoia attuali 



S .  Fosciii, ,\lotlo,i>~~t '.ott OarBino r q,,<,iivo Sroiti, olio sii rnvolii (1527); pala d'alrnrc rlipinra Iicr In 
chiesa faeiititiii di S. Biirttilomeo. 

OfiIr,,a P ~ I K I W ~  ,l; &=I, ~ ~ ~ I I ~ / I I I ~ I ! A C / ~ W ~ O  I, li,n>,m i,, P,,/<IZZIZZI illi1~01i) 



Artisti faentini 

FOSCHI, Sigisntondo, pittore. 
(Notizie clnl 1520. +tra il 1532 e il 1536) 

Figlio clell'oriifo e urgetitiere di Faema Antonio Foschi di=tro clella "Fiorentina", e 
frcitello di Benedetto e Giuliano pittori, si formh probiibilinente a Firenze presso 
G.A. Sogliani o frh Bartolomeo e Andrea del Sarto. Nel 1520 8 ricordiito clai cloc~i- 
menti per In commissiotie di iina pala per la Cliiesa d i  S. Francesco di Faenza (ora 
perduta), poi nel 1522 per la pala con l 'Ass~tnzio~~@ della Vfrgit~e. per la Chiesa di S. 
Maria Assunta di Solarolo. 
Gli stretti rnpporti con Firenze vengono mantetiiiti durante tutta In siiaciirrieraarti- 
sticn, mostnndo evidenti riferimenti all'ambito di fr?~ Bartolomeo e Andrea del 
Sarto, sciprartucto nella pala con la Madnnna il Barhino e qflatira Santi, eseguita nel 
1527 Ixr  la Cliiesa di S. Bnrtolomeo di Faenza (Milano, Pinacoteca di Brera, attual- 
mente esposta a Faenza, in Piilazzo Milzetti), n lungo ritenuta opera del Frate. 
Altre opere, prima attribuite n1 Fosclii, vengono oggi prudentemence attribuite 
nll'ambito dell'artistn, come l'immagine della Madonna dell'Atigelo, venernta nella 
Chiesa di S. Maria dell'Angelo di Faenza e l'lncred~tfitd di S. ~011111~~10, pala della chie- 
sa clel Suffragio d i  Faeiiza, in cattivo stato di conservazione. 
Pittore di un certo rilievo nell'ambito della pittura faentinn della prima me& del 
Cinquecento e rappresentnnre clell'inclirizzo rivolto al protomnnierismo fiorentino, 
si segnala come buon colorista, per la sicurezzii. nel rendere il cliiaroscuro e le mor- 
biclezze di alcuni sfumati riservando talvolta una certa liberti e clisinvoltura nel- 
l'uso di toni aspri e freddi. 

Mi~sei 
Faenza, Pinacoteca Comunale: Crirtoportanw. ravola; Mado~~t~a roti bai~~biiio e qctattro Santi, 
1532 ca., tavola proveniente dalla Cliiesa di S. Maria Veccliia (dal Corbara attribuita ad 
un segiiace di fra Bartolomeo); ~\larloi~ria corr Baitihii~o, S. Giovar~~~ino e S. Antoirio. tavola. 
ambito del Fosclii; Milano, Pinacoteca di Brem: Mr~doiiin>l,>a con Bu~t~hii~o e qt~attis Santi. 
1527, tnvola; Bedin, Getnjilclegalerie: Afadoi~i~a del Smrorso, tavola (artribu~ione F, Zeri); 
Boston, Museiim of Fine Arrs: Sacra Fumiglia (artribiizione E Zeri). 

B>~ciclopedie e dizionari: 
TI.IIEMI:-BBCKER, 12, 1916 (con bibliografia); GALEVI-CAMESASCA 11, 1951; Colnaghi 
ed., C.LL Malvani, 1986; Diziotiario Bi~ciciopedim Bolaffi, V, p. 76; Dizionario Biografico 
degli Italiaiti, 49, 1997 (con bibliografia). 

Bih1iogl.f.l: 
G.M. VALGiMIGI.1, Deipiuori e degli nrtis!i fnertitii r/ese~.n/i, X V e  S V I ,  Pnenza, Conti, 1871, 
p. 42; N. Bnr:rn~~r, Meitiorie storiche intnwo nd abirc immagini ~i~irncolose t/ella Bentirriitzn 
Vogiac vonerrctrt ne//o cittri di Foetizu, Faenza, Novelli, 1879, pp. 31-45; A. MoN'rn~nni, 
Unmini ill/rsfiri di Paei~za, 11, parte I ,  Faeiiza, Conti, 1886, pp. 27-29; A. Mnsscni - A 
Carzr, Paeiiza nella storia e t~~ll'uvte, Paenza, Tipografia sociale faenrinn di E. Dal Puzzo, 
1909, pp. 398-399, 526, 534, 549; C. RIVALTA, Ln Chiesfi di S. Bartoloweo di Fdet~za, 
Faenzn, Elli Lega, 1931, pp. 15-16; A. CO~BARA,  Uiia ~Madoiina di Sigisi~~oiido Posobi, 
in nMelozzo da Forlin, n. 3(1938), p. 151; A. ARCIII - M.T. PICCININI, Fueiizu co1/1eera, 
Wenza. Elli Lega, 1973, pp. 139, 150, 152, 204; A. CORBARA, 1 4  fne~tiita Madoi~jru 
dell'/\~~gelo in S. /Maria Nuova, in -La Concezione», Rema 8 dicembre 1978, poi ripub- 
blicaro in ID., Gli artisti, La città, Imola, University press Bologna, 1986, pp. 175-177; 
A. COLOMDI PERRCITI. Sigis~~toi~do Foschi, in La Pittllra i11 /t&. I l  Citll~~ece~~to, 11, Milano, 
Blecta, 1988, pp. 281, 286; S. CASADEI, Pii~acotera di Paenza, Catalogo, Bologna, 
Calclerini, 1991, pp. 59-60, 166, 181; A. TAhInl~l. I dipinti tlefld chiw [Si~ffmgiol, in L. 
SAVELLI, FUCIJU I l  Rioiierosro, Faenza, Lions Club Faenzn Host, 1995, pp. 70-71; Pinnmtera 
<li Brera. Addenda e apparati generali, Milano, Elecra, 1996, pp. 102-103; A. T~hrnim, I 
rlipi~~ti della chiesa di S. Maria dall'Angelo o Sai~ta Wm.irr NIIWU, in L. SAVELLI, Paeiza. Il 
Rioneverde, Renza, Lions Club Wenza Host, 1997, pp. 140-143; P. CASADIO, IIic~tat~mdel 
Crocifi~so di Andrea Fosco "Faentino a Latisa~ia", in Stltdi e ricetrheper Bice Montrtschi, a cura 
(li Italia Nosrrn, Sezione di Faenzn, Paenza, Edit Faenzn, 2001, pp. 179,200-201. 



POSCHINI, Pr<~ttcesco, pittore. 
('1733-34 o verso i l  1745, Fnenz~i - +l805 Lisbona, Portogallo) 

Persomilith <li incerta definizioiie: le Foiiti sono discordi niiclie siill'nnno di tirisci- 
ta. Come nlrri pittori fnentini clell'epoca fii nllievo prima <l i  Gian Andrea Lnzzarini 
a Pesnro, poi frequentò l'ambiente della Rbbrica di cernmiche Perniani a Fnenza. 
Seconclo una notizia dellAlgarotti esegiii In copin eli una  a ala eli Guido Reni, Ln 
Madott~~a cns i santi Prancerco e Cristitia, per la Chiesa clei Cappuccini eli Faenza; 
dopo soggiorni a Venezia e Roma, nlla fine clel 1770 si trasferì a Lisbona con In 
famiglia, chi:iniaro dal marchese eli Pnmbnl per dirigere In Rea1 Fabbrica eli ninio- 
liclie. Dalle poclie sicure opere note (Faenza, Cliiesn di S. Giovanni di Dio, Sai! 
Netiolonc corupic i l  l~tiincolo rlcl/e c l l i q i e ,  verso il 1770, olio su tela; Oporto, Chiesa 
del111 Lapn, Bcata Vergiire. olio su tela), la pittura Icvigntn e corrertri del Poscliini si 
evidenzia per l'indirizzo clnssicistn oltre al tono intimistn e malinconico. 

E Fosciir~i, .?,.,,I C~»,,/;E il U. T I - ~ B M E  - E BECKER, 12, 1916; CORNA, Dizimlario rliStnria de/l<Arte, I. 1930; G n ~ ~ r r r  
~r~lbi.rrolo rlcttc riliegie, vlio SLI telui CAMBSASCA, 11, 195 1; COAIANDUCCI, 11, 1). 1272; Dizii~~lrtri~i ~~~c i~~ /npcJ ic~~  Bnlafli, V, I), 76; 
ffila~-l, C A h  n <li Sjnl G L  T. DC PAMI>I.ONA, Dicioitrtrio [le peittti~r e e.rct11ttorcr lir~rt~~~t/e.res, 11, 1987. 
tk,,,", ,h D",) 

BiUiogrrfia: 
J.  Qveinbs, Cerr?itiic~tpoi?r~g~~tra, Lisbun, 1907; A. MESSI!III - A. CALZI, Paet~eiiza ilella storia e 
mII'~irte, Faenra, Tipografia socinle fnentiiin di H. Dal Pozio, 1909. p. 24; E. Go~Piani, Il 
nt~ttcolo deJ/a/a66rica Feri~imi e ipittnri rli gettere a Faei~ut, i n  nFaenian, LI11 (1967), n. 2-5. 
p. 59; E. GOI.FIERI, firrte u Pucttzr~ rlal NwIt~ssici~tiio ai tlosfri gi~trrti, I, [a cuiu clel Comiine 
di Faemzn]. Imola, Grafiche Galeari. 1975. pp. 24-26, 88; A. SAVIOLI, Ii~~ningit~i di S. 
Ginvuttlii tli Dio e nltre iat)~nfiiai sttrit i~ella chiesa rIeII'0specInle per gli l?r/rr?~ii in PIICII~~, in 
L'O.r/ret/~~k /ler gli 11ife111i irclld 17rtettzr6 del Sctle~~ertlo, a ciir;i di A.  Perlini, Rema, Circolo 
Ricreativo Azienclalr Lnvoratori Ospedalieri, 1982, pp. 158-160; J. QuaiROs, Cerd?it~iirt por- 
tt~g~mu e o ~ ~ t r n ~  ort~~dos. a cura di J.M. Gnrcia e O. da R. Pinto, Lisboa. 1987, p. 358; A. 
Snviori, Icoitgi'~fic~ <lei Satrti Uriltn e Nczslnite, i n  S. Neuulnite e S. Uti1ilt2 n Paettzct riel XIII  
~ e ~ n l o ,  ntti del convegno, Rcnzn, Seminrtrio diocesnno "Pio XII", 1996, p. 143; Noti solo 
pie!;, n ci1111 di G. Lippi, catalogo delh mostra n Bagnac~ivallo e Lugo, Rnvenna, iongo, 
1997, 1'. 201; A. TAMRINI, I rlj/:iiiti r/e//ct chiesa de/l'O~/~c/a/e n r l i  Sa11 Giol,~6tlwi r l i  Dio, in L. 
SnvaL1.1, Pc~eityr. Il Riotx wrle, Faenra, Lions Club Pnenza I-Iost, 1997, pp. 27-28; Settwei~to 
r$i.~i~atoiv a F<tettui, n cura di A. Ccilombi Terretri e G. Lippi. catalogo delln mostn a 
Faei~m, Ferrnn, Eclisni, 1999, (3. I I l ;  Rcal Fihricu rle Ln$n, no Ratn, C ciira clel] Miisen 
Nnciiitiiil do Ariilcjo, Muscu Nncic~nril cle Snares clos Reis, Lisboa, 2001. 

FOSSA, L*rt~ra, pittrice. 
(*l882 Paenzn - +l964 Faenza) 

Raffinata pittrice, si dedicò di preferenza al genere florenle, e meno frequente- 
mente ai paesaggi e iiiteure morte; partecipò con coiitiii~iith alle manifestazioni 
pubbliclie fnentiiie fino clall'Esposizione Torricellinnn del 1908, clove conseguì 
due iiieclaglie eli Lroiizo: unti per la Sezione d'arte, I'eltrn per la Sezione ceri~iiiiclie. 

A,Itfsei: 
Faenza, Pinacoteca Comunale: Natttru tt~ortu, olio SLI tela; 1:iori iwri, quattro oli su tela. 

Mostre: 
1908, Renzn, l. Morfia bietitirt/e ronmgsolrr rParte; 191 1, Fnenia, V Mortra d'arte; 1926, 
Mo~liglinna, I. A,lo,rha l,ieirirrle roi~~r~gttold Arte: 1932, Ptienza, A4o.vru u'tlrtu e rle/I'i,r/i- 
~ianttto; 1955, Renzn, rl.losfra 11; EIet~ct Soldaai Neri e Lattra Possa; 2003, Renzn, Arfiste 
roimgeo/c &l passato. 

"~ , 
L. FOSSA, zoii m/ Bin;l,i<iu, d i o  sin E. GOL~;IGRI, Carte a Pmw <la/ NmcImsicinr,o ui trost~'i giortri, vol. 11. Faenza, Comune di 
rclii. (r,znm, P;IIIIIW<CII COII~II!M/P~ Faenia [n ciim della Amniinistnrione Comunale], Iniola, Gnfiche Galeati, 1977, pp. 28-31. 
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GALLAMINI, Dnn/enico, pittore, 
(8111774 Faenza - 1 5  gen. 1846 Paenza) 

Formatosi a Faenza nell'ambiente della Scrtola di Disegno diretta dallo Zniili clie 
continuò poi a frequentare, fu iniziato ai modi del Ganclolfi e del Gmuccini. Dopo 
iin probabile viaggio ii Roma verso il 1811-12, si affermò come clecornrore dotato 
di una certa personaliti operando a Faenza tra la fine del secondo decennio e il 1840 
circa. In un primo tenipo segui i modi di Felice Giani d i  cili interpreth forme e sog- 
getti (palazzo Battaglini, palazzo Cavina) poi, dopo Iti morte di Giniii, in forme piìi 
teatrali e roinanticlie (es. paluzzo Zauli-Greziniii e secoticlo intervento in palazzo 
Ciivina) o dotate di unn certa eleganza (palazzo Foscliini-Giiiccioli); negli ultimi 
anni i modi diveiiiiero più ricercati e involuti (rlecorazioni nel ~x1lazzo Comunale, 
siila di Coriolano), recaper~indo anche tino stile neociiiquecentism. Realizzò dipinti 
ad olio d i  soggetto devozionale (Faenza, chiesa di S. Antonio, Satita Rito, olio; cliie- 
sa di S. Margherita, Bdzfcazione di Maria 111l1e Smre Scrittl~re, olio, attr. A. Corbara), 
ed operò il rifaciniento dell'aotica immagine (1481) della Madot~t la  del la  ,,, h,,N ,,) iret,,, licì 
Ali,rcricorclin, ora nel coro dei C~inonici i n  Cattedrale. Seguì I'attiviti pubblica come n,,l ,,,<,,,, ,li, ,, ,,l,, 
Consigliere Comunnle e dal 1836 come meii~bro delln Deputazione d'Ornato ifi,~~a, P ~ w ~ o I ~ ~ ~  C ' o ~ ~ ~ , t r ~ d e J  

h111sei: 
Fnciiza, Pinacoteca Comunale: I~rcrer/tfir~; (li S. Turri~~rnso, olio su tela, bozzetto; Brrlto CUII- 

(hll111a a morte i f i g i i ,  olio sii tela (arcr. H. Golfieii, discussa da S. Susinno in favore di 
Micliele Sangiorgi); Faenni, Biblioteca Comunnle: Taccuino di disegni datati e firmati. 

Mo.rtre: 
1955, Renza, Mostra dcgli artisti romagnoli dell'ottocento (car.). 

Eircic~lu/re~Iie e diz ior~~/r i :  
CORNA, Diziunrtrio rli Storicr hl l 'Arte ,  1, 1930, pp. 87, 449; Pittori e pittrici rlcli'0ttucento 
iterli(i~ru, VI: Di~ii,nario degli artisti, Noviira 1998; 

D. GALLA~IINI, Br~ifo rm 
»,aia i f i ~ l i ,  olio SU tela. 
IPmm Pi?m1uun C ~ ~ ~ ~ ~ l e J  

Bihfiugrllfj~: 
E ARGNANI, Ln Pinacotccrr Coaairnle rli Faenzi7, Faenza, Conti, 1881, p. 90; A. MON- 
TANARI, G l i i L  s to~ i i f i  (li Faeazn, Faenza, Marnbini, 1882, p. 176; G.B. TASSELLI, Il 
roste~~rro della ct/l,~elfci del Bcdto Neuolo~re, i n  *Il nuovo Piccolon, 31:1932; 11. GOLFI~RI ,  
Catalogo rlclln /\lustra rlcgii wrti.rti ro~~rngrtoli rlell'Otiore~~to, Faenza, Elli kgn,  1955; ID., 
L'cute n P~ICIIZLI clnf Neurlc~ssicir~r~o a i  irostri giuvni. I ,  [a ci~rn clelComuiie di Fnenzn], Imola, 
Graficlie Galeati, 1975, pp. 12, 49, 52, 56, 87; ID., Tra arte e nrtigitttrltto irella Faei~zrr 
rfelpritrro Otto(-ento, Faenza, Comune di Faenza, 1980, pp. 18,20,24-26,28-30,63,68- 
75; S. SUSINNO, in GariLIrli ArteeStoria, catalogo della mostra a Roma, Firenze, Centro Di, 
1982. pp. 39-41, poi in Pi~~acotp~a Coi~~~r~rale. Mostri7 dei i.ertat~ri 1978-1983. Faenza, 
Litografica Faen-za, 1985, pp. 12-19; S. CASADEI, Pittttra ~IelI'Ottocpnto e Novecento dalle culle- 



zinrri della Pir~aco~cca rli I'aenza, catalogo, Paen-za, Edit Paenza, 1993, p. 15; V. MAGGI, 
IA chiese eli S. Margherila e S. Sigis~~zo~~dn, Paen-za, Tipognfin faentina, 1997, p. 45; L. 
SAVELLI, I'aet~za. I /  riot~e txn/e, Pnenza, Lions Club Eaenza Host, 1997, pp. 67, 77; A. 
TAMBINI, I rlipinti I/C//II rhier<~ 11; S. A~ZIIJ I I~O (/n Pfldor.n, in L. S~ve~1.1, 1997, cit., pp. 202- 
203; A. OTTANI CAVINA, Fe/iceGi~n~i ( 1  758-1823) e In c~iltlltr~ ~lifì~~esecnlo. Milano, Elecra, 
1999, pp. 196, 209-215,345,369, 382,441, 675,735. 

GALLI, Coslwntino, nrcliitetro. 
('"1825 Faenza - t1888 Fnenza) 

Di famiglia oriiiiitln ticinese, allievo a Faenzn di Pietro Tomba di cui coiiciniiir 
l'indirizzo clnssicista, operò prevalentemente nel territorio faentino renlizzirndo 
tra il 1845-46 il j>nlnzro Ginanni-Panruzzi dn un progetto del maestro; al L856 
risalgono In costruzione del cliiosco-belvedere detto "Rotoiidn Rossi" ed il restau- 
ro della cliiesn di San Francesco; al 1858 il portico ad erniciclo colonnato della 
chiesn dell'Osservanzn. Collaborò inoltre ai lavori del Teatro tli Bngnncnvnllo. 

Bibliografin: 
A. ZANNONI, Elogio di Pietro Toi~zha nrchitetto, Faenza, Marabini, 1858, p. 25; A. 
MONTANARI, GII~CILI s~orica di Paelzza, Faenzn, Marabini, 1882, pp. 94, 148, 274; G. 
PANZAVOLTA, G~~icla nrtisticc~ co~~zi~zerci~ife di Fae~zza, Faenza, Conti, 1895, p. 38; Delh 

C. Rosliil" Rarii, Chiesc~ e del Cbitern c/ellJ0rsewr~rzzr~ in P L I C ~ I Z ~ ,  in  n11 Piccolon, 1 novembre 1907; A. 
1856. Mi?ssi?ni-A. CALLI, P L I ~ I I Z ~  irellrr storia e nellavte, Faenenza, Tipogrnfia socinle fiientina <li E. 

Del Pozzo, 1909, pp. 500, 503, 51.5; A. Mannr, UII pl~novdt~zn riì Paenza clcl '700, 
Faenza, Societh tipogrufica faentinti, 1928, pp. 10, 61; ~Valclilniiio~ien, VIII:1928 (I . ) ,  
11, 45; B. Goi.Piiini, L cmwj*earka c/eleli'O~lorer~~o, I, Paeiizn, Monte di Credito su Pegno 
e Cassa di Risparmio di Faenin, 1969, scliecle nn. 8-9; li>., Ve1111te (Li P ~ i e ~ ~ z u  otlocer~le.r.rct~, 
Feenze, Monte di Creclitci su Pegno e Cassa di Risparmiil di Iiaeiizn, 1972, tnv. 46; In., 
L'clule a Iine~rza rlal Neoc/rrsicis~~~o ai s0.rn.i giorni, I, [ a  ciirn dcl Ccirnuiie cli Faeiiza], Imola, 
Graficlie Gnlenti, 1975,pp. 73-74; Fae~~za. La città e l'architctiavw, a cura di P. Bertoni, 
Faenza, Cornuiie di Fneriza, 1978, pp. 272, 295; L. SAVI!I.LI, Faotzzr~. iii'~.hiI@ll~tre neoclrrs- 
siche, Paetiza, Lions Club Fnenia I-Iost, 1991, 84-89; ID., Pne~~zu. IL  i'iot~e rosso, Paenza, 
Lions Club Paenza Host.1995, p. 235. 

GALLI, Fijippo, plnsticatore. 
(Faenza, seconda meth del XIX secolo) 

P. GAI.I.I, P,tdre eier,~o i11 8lovi<t, par- 
ricolnre d i  rcrracutrii dipiiira per il 
Prcsepiu di casa Zucchini. 
ll;nc,,u,, Arono l~,ld?~,:io,>r,/e,lrl/e CbnniiihJ 

Ricordato come i l  "Murino vecchio",  LI plascicatore di buon livello. Realizzò per 
le chiese di Fnenzn diverse statue di soggetto religioso i n  terracottn policroma, 
contrnddistiate da buoiin vivacità espressiva e da un gusto nlit~irnlista. Si ricorda- 
no: Fsenza, cliiesn d i  Snn Roccn,.Ia i14arlo1ttid Lomtu; chiesa di S. Mnrin nd Nives, 
S. Pio Dnrniwno (1856); Museo Iiiternazioiiale delle Ceramiclie, corredo plastico del 
Prese(,io di ~ ( I S L I  Zt~cchbi, con In scenografia di Romolo Liveratii; mn la tradizione lo 
vuole aurore anche di nltri P~~se(,i come quello iin teinpo esposto presso il Monastero 
di S. Maglorio a Wenzn. 

Bibliografill: 
A. MONTANAIII, GI& s!oricu di Iiaenza. Pnenza, Marabini, 1882, p. 103; G.B. TASSKLLI, 
IV Centenario dell'erczio~~e della Co~fiatert~ita e de& Chiesa di S. Rocco. Fnenza, E.lli Lega, 
1919; M. ANTONULI.~, G ~ ~ i d a  Q Faenza, Faenza, E.lli Lega, 1924, p. 72; A. SAVIOLI, Le 
ir~z~~lagini fae~ztirre (li S. Pier Dun~ia»i, in Stt~di srd S. Pier D a r i m i  i i ~  oi~ore del carrlit~aale 
Ar~zleto Giovaairi C i w t ~ ~ a s i ,  Faeiiza, Seminario diocesano "Pio XII", 1961: p. 221; A. 
Bosi, S. Mario Vecrhin, Pnenza, Tipografia faentina, 1978, p. 33; Rori~olo Llwrani sceno- 
grrrfo, a cura di Marcelln Vitali, Paenza, E.lli Lega e Litografie artisticlie faentine, 1990, 
p. 243; L. SAVGLLI, Paer~zrd. Il~io»~ef,erz/e, Fnenza. Lions Cliib Fnenzn I-Iost, 1997, p. 177; 
C. RAVANELLI GUIDOTTI, Il Tesnro rli  Faeriza, in «Faenza,>, XCI (2005), 1-6, pp. 241- 
258, Tav. I-VII. 



GARMINANTI, Bnrtnloii~eo, pittore 
(Faenza, notizie dal 1587 il1 1621) 

Pittore di cultura derivata cla iiiodelli bologiiesi, è iioto prevalentemente per i clocu- 
inetiti pubblicati dnl Valgimigli che attestano il lavoro di clecornzione del fornice 
delle porta di Irnoln nel 1587, la commissione del 1595 di dipingere assieme ad 
Aiitotiio Zlononi gli stcin?r,i nel Palazzo miinicipsle cli Faenzn in occasione dell'nrri- 
vo del card. G. Frnncesco Aldobranclini, comandante in capo dell'esercito pontificio, 
diretto in Uoglierin a combattere contro i turclii, e nel 1621 In pittura d i  otto wirte- 
ri del Ro.rario per la chiesa dei Domenicani. Antonio Corhrn gli Iia riconosciuto, 
nella Pinacotecn di Faenza, una Incoroiinzione delh Vergine e Angeli (olio su tela, 
1619ca.) siglnm BGFP (Bartoloiizez/s de Gar1tziiraiiti6111 Faventintis Pitzxit). 

E G u i ,  Piwepin di c i  Zt~cchil~i, 
(pnrt.). Sratue in terracorra clipinre 
a f d o :  il fon<liile c Ic qiiinte. 
clilinri n empcrn s i i  ciirtn, sono 
opera dcllo stenografo faencino 
Romoln Livemni (t 809-1872). 

B. GARIIINANTI, I~fforonazioiie del111 
W r , k  e A~~geli, olio SLI reln. 1619 C. 

( P < e ~ i  P i > ~ ~ w m  Cot,,,,,,a/eJ 
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Mortve: 
1992, Rnvenna, Biblia paupcrum. Dipinti delle diocesi di Romngnn 1570-1670 (cnt.). 

~r~cicIo/~c~/ir e ~/izin»uri: 
T~i~h ta -BaCaR,  XIII, 1920, p. 190; DBB, V, L9i4, p. 280. 

Bi6/io~i'aJìn: 
G.M. VALGIMIGLI, Dei pittori C degli artisti faer~tilzi dei secoli XV e XVZ, Fnenzn, Conti, 
1869, pp. 144-145; E. ARGNANI, L r  Pitrni-oteca C~>IIIIIICI/~ </i 1:aed~m. Faenzs, Conti, 1881, 
p. 88; A. MESSI.:RI-A. CAEI, I:,IYIIZCI I I P I I ~  Stnrin C ~re/L'/Lrte, Fnrnzii, Tiliogmfia sociale faeti- 
tina di E. Dnl Poz~o,  1909, p. 409; S. CASADEI, Pintdcnlrcu (A P ~ O I I Z ~ I ,  catnlogo, Bolognii, 
Cnldeiiiii, 1991, p. 83; N. CL!RONI-G. Vinori, Bib/i<l /~~lr~/der~dd,i,~. Dipinti delle diocrri (/i 
Rnaqiia 1570-1670,  catnlogo, Bologiin, Nuova Alfii Bditnrinlr, 1992. 

MARCBLLA VITALI 
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Aggiornamento sulla catalogazione del fondo 
Zauli Naldi nella Biblioteca Comunale di Faenza 

Gran parte del lavoro catalografico e descrittivo sui fondi antichi della Biblioteca 
Comunale nel corso degli anni 2005-2006 ha avuto per oggetto i materiali della 
sezione Zauli Naldi. Questo fondo, pervenuto alla Comunale nel 1965 per lascito 
testainentario del conte Luigi Zauli Naldi, costitiiisce Un unicum di conservazione 
integrale di una biblioteca nobiliare nssociata all'arcliivin di famiglia, la cui impnr- 
tanin tiiinlentn in coiisiderazioiie del ruolo esercitato dal casato e dei prestigiosi incn- 
riclii ricoperti dai propri membri a partire dal XVI secolo. 
All'interno delle raccolte bibliograficlie e delle serie arcliivistiche sono riconoscibi- 
li diversi nuclei. L'arcliivio P quantificabile in circti 260 buste e, oltre alla docu- 
mentnzione dei conti Zauli, conserva parte d i  quella relativa a diverse famiglie estin- 
tesi in essa. I1 caso pii1 rilevante è quello dei Naldi cosiddetti "di Pinzza", pervenu- 
to i11 seguito al matrimonio fra Francesco Antonio Zauli e Maria Nnlcli, iilriina della 
sua famiglia e morta nel 1779, che comporth l'assunzione del doppio cognome Zauli 
Ntildi. Il nucleo arcliivistico dei Nnldi "di Piazza" viene ad integrarsi con le carte 
dei Naldi "cli Bondiolo", comprese all'intertio della raccolta generale dei manoscrit- 
ti al numero 318. 
I1 principale fondo librario è i'anticii biblioteca di famiglin, in cui sono coiifluiti i 
volumi raccolti da mons. Domenico Zauli, vescovo di Veroli, che, iii qualitri di vice- 
gerente del Vicario dal 1701 al 1712 e assessore del S. Uffizio dal 1712, ebbe modo 
di accumulare molte opere soprattutto di argomento giuridico. Questa sezioiie, alla 
cui formazione contribuì anche il fratello Giacomo, comprende circa 7.530 volumi 
a stampa e 2.776 opuscoli. Ad essa si aggiunge In biblioteca del conte Dionigi Zaoli 
Nalcli (1891-1960), qi~antificabile i11 circa 1.000 monografie di letteratura moder- 
na e conremporanea con preziose dediche nutografe degli autori (si veda la comuni- 
cazione di Silvia Fanti in questo stesso bollettiiio in merito al rinvenimento di una 
breve lettera di Chnrles Baudelaire) e quella del fratello Luigi Zauli Naldi (1894- 
1965), composta dn circa 3.000 volumi a scampa e manoscritti, molti dei quali di 
argomento fnetitiiio. 
Gli interventi precedenti erano consistiti nell'accorpamento dei manoscritti alla 
sezioiie generale in attesa di unii prima descrizione; nell'inserimento delle piibbli- 
cazioni locali piìi antiche all'iiiterno delle riiccolte faeiirine; nel trattamento delle 
edizioni del XVI secolo nell'arnbito del censimento nazionale; nella catalogazione 
annlitica delle cinquecentine giuridiche, presentate nell'esposizione faentina del 
maggio 1994 e descritte nel catalogo La Repubblica dei giiiristi, a cura di A.R. 
Gentilini, Renza, 1994. 
Si 8 ,  in questo biennio, concliisa In catalob>azione delle edizioni giriridiclie dei seco- 
li XVII e XVIII, sia civilistiche che canoniche, che hn confermato la biblioteca Zauli 
Nnldi come importante fondo specialisrico di antico regime nel panorama italiano. 
Sono state trattate 2.100 opere starnl>ate in Italia, Francia, Spagna, Gerrnrinia e 
Portogallo e 34 edizioni sono state attribuite al XVI secolo, che vanno ad aggiun- 
gersi 61 quelle censire nel 1994 elevando a 670 il numero complessivo. Pertanto tutta 
la parte giuridica della biblioteca Znuli Naldi si trova ora descritta all'iiiterno della 
bnse dari del Servizio Bibliotecario Nazionale. 
Successivamente si è estesii la catalogazione n tuttn la biblioteca antica e attualmeri- 
te sono disponibili le descrizioni di ben 6.093 opere a stanipa. Si tratta di pubbli- 
cezioni, oltre a quelle di argomento giuridico, di letteraturn, religione, storia eccle- 



Biblinrecn Cnmunalc di Faeria. Il 
fondo antico della wzionc Zauli 
Nnldi. 

siastica, devozione, filosolin ermetica rinascinientale, geografia, scienze, agricoltura, 
trattatisricn e maii~ialisticn vnrin, biindi e così via. Tutto i l  mnterinle 6 riconoscibile 
nella base diiti SBN con In sigla "Z.N.". Questa fase è ancora i n  pieno svolgimeiito, 
mentre cleve considerarsi conclusa quella relativanlla catiilognzioiie della sezione 
moderna della biblioteca nobiliare, ammontante n complessive 2.348 unità, rin- 
tracciabili con In sigln "Z.N. Mocl.". Procede anche la aitalognzione degli optiscoli e 
delle miscellnnee: al momento se ne contano 1.641 e sono riconoscibili dnlln sigla 
'"M. Z.N.". Nell'niino 2006 P anche terminata I'inventariazione dell'nrchivio e dei 
fondi aggregati e il relativo inventario è orn in fase di revisione e controllo. 
Tutto il lavoro svolto Iia ricliiesto un notevole impegno, se non altro per via della 
diversità tipologica dei mteriali presenti (monografie moderne, libro antico, bandi, 
fogli sciolti, miscellanee, fondi arcliivistici ecc.), che Iia ricliiesto I'aclozione di diver- 
si standard descrittivi e i'impiego di personale dotato di differenti specifiche pro- 
fessionali. hlolto lavoro resta ancora da compiere, ma si è certi clie a conclusione di 
tutti gli interventi ancora in arto si potrà affermare di avere offerto uii notevole con- 
tributo alla storin cittacliiia e non solo. 
Non al~pena sari fruibile ngli studiosi l'inventario deil'arcliivio, uno dei pochissimi 
archivi fniniliari di cui sin possibile la consultazione n Fnenzti, ne trarranno i111 enor- 
me giovarnenro le ricerche di storia locale, considerate le nmpie reltizioni iiitratte- 
nute da membri delle fnmiglie Zauli e Naldi. La catalogazione delle monografie 
antiche stn, invece, coiifigurnnclo h sezione Zauli Naldi come unii significntivn espe- 
rienza di cntnlogazione del libro antico all'interno delln rete del Servizio 
Bibliotecario Nnzionale, mentre l'emergere di ~in'infinitl di note di possesso e di 
altri elementi pnrntestiiali renclernnno disponibili molti clati per In storia del libro, 
la circolazione e il collezionismo librario in erIi di "antico regime". 



Il ritrovamento di una lettera autografa di 
Charles Baudelaire 

presso la Biblioteca Manfrediana di Faenza 

Il giorno 17 agosto 2005 presso la Biblioteca Manfrediana di Faeiizn Iio ritrovato 
una letteraautografa di Charles Ba~idelaire. Stirvo catnlogiinclo il fondo librario Zauli 
Nnltli (dalla famiglia. faeiitinci clie l'lia donato) e in particolare stavo sfogliando il 
prinio volume delle Oetivres ro~~~/l>lèter di Charles Baiidelaire pubblicar0 a Parigi da 
Calmnnn Lévy nel 1901. Dopo aver aperto la copertina mi accorgo di un foglio 
ripiegato con cura e incollare ai fogli di guardia e di fianco leggo sii un cartellino 
manoscritto: "Lettera niitogrnfn di Ch. Baudelaire". 
La letrern datata 12 Iiiglio 1857 era in<lirizzntn a Monsieur Paul de Saint Victor. 
Trascrivo di seguito il cesto: 

49. Riie cle Greiielle Sr. Germain 
Monsieur Pniil de Sainr Victor 

12  juillet 1857 
Mnn cher ami,' je vous n i  réservé un exemplaire de choix. CI,ZKICS D:KILICIC~CC (1821-1867). 

J'ai grnnd besoio qui oii dise qui il y a quelqiie littérnture dnns les Fleurs 
du mnl, et le plutat possible. 

Je vous avoue que j'ai compté sur vous. 
Votre bien dévoué 
Cli, Ba~idelaire ' 

La curiosità mi spinge a chiedere maggiori informazioni a Michel Butor, famoso 
scrittore francese e fine conoscitore dell'opern di Baudelaire. Gli invio copia della 
lettera di Batidelaire. Nel giro di pochi giorni mi giunge la sua pontunle risposta, 
In qunle non lascia dubbi sull'originalitiì delln lettera: "...si conoscono serte lettere 
che lui [Baudelaire] ha scritto [a Saiiit Victor]. Si possono trovare nei due tomi de 
"Ln corresj,onclnnce" di Bnudelnire, Bibliotli&que cle la Plt'iacle, Gnllimnrc12. Questa 
lertera sarh l'ottava. La data 8 nlolto importante, si conoscono 3 altre lettere dello 
stesso giorno." 
In eretti  il 12 luglio 1857 oltre alla lettera n Saint Victor, ne scrive iina alla madre, 
una a Edouard Thierry e iina ad Alfred Delvnu. Cosa l'aveva spinto a scrivere così 
freneticamente? 
Dorante il mese di giugno 1857 Baudelaire si rivolgeva ad Auguste Poiilet- 
Malassis, proprietario delln libreria Malassis-De Broise, per organizzare In vendita 
delln sua nuova raccolta di "odi fi~namboliche" [Leflears dn I I I ~ ~ ,  stanipara in 1.300 
esemplari. I1 5 luglio sul giornale <<Le Pigaron veniva pubblicato un articolo di 
Giistnve Bourclin, il quale deciiinciava h nuova opera affermaiido che: " i'odioso, l'i- 
gnobile, il repellente e l'iiifetto si mescolano nella rnccolra". 
Il giorno 7 luglio 1857 In Dirertion generale de In s w t e  pt~hliqt~e del Ministero 
dell'Interno nveva proposto di deferire i P l e ~ r ~ ,  in particolare credici poesie. Si ricie- 
ne che l'origine delle azioni giricliziarie che ne seguirono contro Baridelaire e i suoi 
editori sia costituita dnll'articolo di Bourdin, anche se fin dal 4 luglio si parlava d i  
una possibile incriminazione. 
Baudelnire parve non cogliere la serielà della situazione e iiellalettera che scrisse alla 
madre il 9 Iiiglio disse n proposito della sua opera: "...la prova del suo valore sta io 
tutto il male clie se ne dice. È un libro clie esaspera i lettori. Mi contestano tutto, 
lo spirito inventivo e persino la conoscenza della lingua francese. Me ne infischio di 
tutti questi imbecilli.. . Si era sparsa la voce clie stavo per essere perseguitato dalla 
giustizia; ma non accadrà. Un governo che ha da affrontare le tremende elezioni di 



Originele dr l ln  Icrrera iiivisrn il 12 
I i ig l io  1857 <In <:Il. Riiu<lelnire iil miirc , , 

I>"LII cle Sainr Viccor, critico I ~ c c e ~ ~ r i ~ ~  
'Icll;, nPrcsrex~. 

Parigi non lin tempo di perseguitare un pazzo." 
Invece il giorno 11 luglio l857 Baridelaire scrisse ad Aiignste Poiilet Malassis una 
lettera clie si apre in modo coiicitnto e scritta con una grtitìa particolarmente viva- 
ce, quasi eiiforica: "Presto, ntiscondete, nascondete bene tutta l'edizione". La notizia 
<lell'iminiiieiite sequestro I'nvevii avuta cltill'amico Leconte de Lisle, i l  quale a sila 
volta era stato informato da un certo Watteville. 
Arriviamo così al giorno in cui fu scritta In lettera n Saiiit Victor, il 12 luglio. Lo 
stesso giorno sul quotidiano .Le Figarox f ~ i  pubblicato un articolo scritto da J. 
Habans clie tornava alla carica: "orrori da carnaio", "abisso di immondizie". Fu forse 
questo articolo che lo spinse n scrivere qiiattro lettere in un giorno solo. 
A Eclounrcl Tliierry scrisse per ottenere quanto primti un articolo sul .Moniteiir. che 
parlasse positivamente dei Flc~ti.s "...tlnl momento clie vengo esageratainente cliffa- 
niato ed lio bisogno, quilnto prima, clie un uomo brillante e colto dichiari clie nei 
I'lerris ci sono alcuni versi in buoii francese". 
Ad Alfrecl Delvail del quotidiano «Rabelaisn scrisse: "faccio appello alla vostra ami- 
cizia per impedire la pubblicazione d i  questo articolo [la recensione dei Iileurs du !)tal 
da parte cli Sédixier, proprietario e reclattore calm dello stesso giornale], nel caso 
dovesse costitriire, per mancanza di tatto o altro (giacchi. ignoro il nonle del redat- 
tore) ~in'~11teriore istigazione al seqiiesrro". 
Sempre lo stesso giorno sollecitd n Miiclame Aupick, sriti rnaclre, una risposta alla sua 
~xececlente lettera ed espresse il timore che ella fosse i n  collera. "Ho un gran biso- 
gno clie non sia così, percli6 sono oppresso da mille niigosce". 
In quegli anni Snint Victor scriveva per la d'resse,,, ma non si hanno notizie cli sue 
recensioni a tal proposito. Le altre sette lettere che Baudelaire scrisse a Saint Victor 
sono spesso richieste d'aiuto. La lettera datata 26 settembre 1854 ci dimostra clie i 
dile intellettuali all'epocn non avevano rapporti di amicizia; Baudelaire si rivolse al 
critico Saint Victor per invimrlo ed assistere allo sl>etracolo dell'attore Rouviére in 
hio~ql~etnires di Dumas, spettncolo clie a suo awiso valeva in pena d i  vedere assoluta- 
mente. All'iiiizio del mese di iiinggio dcll'anno 1861 Baudelaii-e scrisse di nuovo 
all'amico: "[ ... 1 mi dareste una grande gioia se, all'intetno di uno clei vostri articoli 
periodici di pittura o di teatro, poteste parlai-e delle Pl#ticr r l , ~  117ol o clei Part~clir 
Avtificieh [...l". Non risiilta perb clie il critico avesse assecondato tale richiesta. 
Nella lista di distribuzione della nuova edizione dei Iilet~rs stilata nel gennaio 1861, 
per il giornale .La presse* venne omaggiato Snint Victor, il quale ricevette da 
Bai~delaire un esemplare stampato sii carta pergamenata con questa dedica: "A Paiil 
de Saint Victor. Témnignage cl'nmiti+. Gli. Baudelaire". L'autore vi segnald le poesie 
conclantinte nel 1857 e non ristampate nel 1861, aggiungendo: "I-Io segnato nell'iii- 
dice tutte le poesie nuove. Tutte le altre clelltiprima edizione sono state rimnneggia- 
te." 
Paiil Binsse conte di Saint Victor nacqiie 1'11 loglio 1825 a Parigi e qui morì il 9 
I~iglio 18813. Ricevette dal padre, storico, poeta ed ellenista, amico del Lnniartine, 
un'estesa istnizione nettamente orientata alle discipline classiche. Cornpl stiidi prima 
a Fribrirgo, poi a Roma. Dell'nmbiente religioso in cui era cresciuto conservb solo 



qiialclie nostalgico ricordo, che non gli impedirh tuttavia di essere il fedelissimo 
adepto di Victor Hugo, l'amico entusiasta di tutta la nuova letteratura (enr anclie lui 
delle famose cene "cliez Magny"), e cli essere nominato da Lnmartine nel 1848, per 
un breve periodo, Ministro agli affari esteri. 
Coti una formazione cultiirale da erudito di tipo universitario, Saint Victot scelse 
invece il giornalismo e divenne il critico militante p i ì ~  illustre dei suoi tempi. Nel 
1852 gli fii attribuita la critica teatrale, artistica e letteraria del «Paysn con un inca- 
rico di tre anni. Poi passb alla .Presse. su cui cominciò a scrivere nel maggio 1855 
e, nel 1868, alla «Liberti» di Ilmile cle Girardin. Esordi nelle lettere con uno stu- 
dio siilla Vi.riotze di Ptwte Alherico (quest'ulrimo consiclerato precursore di Dante nella 
descrizione clel mondo dell'oltretotnba). Presto però, avendo rifiutato la carriem 
diplomatica, fece del giornalismo In sua professione unicn, declicmdosi alla critica 
d'arte e letteraria con crescente successo. Critico d'arte, illustrò con stile ftlntasioso 
e colorito cnpolwori antichi e moderni; critico letterario e teatrale, altermiva ad arti- 
coli sui maggiori contemporanei, pregevoli studi e rievocazioni del teatro classico e 
medievale. Ammiratissima dai contemponnei la sua critica piib valere oggi soltan- 
to per la notazione clel gusto personale, iil~pesnntita d:i uno stile poetico e magnilo- 
qi~ente, k l'autore di uno clei migliori libri di critica centrale del XIX secolo, Le.r 
deux n~sqztes, uscito i11 parte postumo (Parigi 1880-83), clie contiene saggi sii 
Escliilo, sii1 teatro greco, su Shakespeare, sul teatro Francese classico e medievale. 
Altre sue opere, in grrin parte raccolte di articoli: Flot117/1es et D i e m  (1867); Diertx 
E$ deai-rlie~txrle lu peint~tre (insieme con Tli. Gautier e A. Houssaye, 1863); LEI P~IIIII /U 
de Goethe ( l87  1); Barbarrr et Banclils (187 1). 
In riferimento alla storia editoriale de "1Jioi.i clel t ~ ~ a l e " ~ ,  il poeta dichiarerà al magi- 
strato istruttore: "Il mio unico torto è stato di contare sull'iiitelligenin uiiiversale e 
di non fare una prehzione in cui avrei posto i miei principi letterari e nvrei sciolta 
In questione così importante della morale". 
Ma la legge del 17 maggio 1819 (le cui sanzioni erano state aggravate da una legge 
del 25 marzo 1822) aveva instaurato una politicir siscenintica di censura. Il delitto 
di "oltraggio alla morale pubblica e religiosa o ai Litioni costumi" era pill temibile 
di quel che non immaginò Bauclelnire. I1 Sostituto Imperiale, sei mesi prima, aveva 
già domanclsto l'interdizione di Madame Bovary davanti al tribunale di Rouen. 
Flaubert, politicamente p i ì ~  in Favore, era stato assolto mri allo stesso tempo biasi- 
mato dai suoi giudici. 
LI sentenza venne proclnmata il 20 agosto 1857 dalla sesta Camera del tribunale della 
Senna, e condannò Btrtidelaire al pgnmento di 300 franclii di ammenda e i suoi edi- 
tori a l 00  franclii. In essa si precisò: "L'errore clel poeta nell'obiettivo clie voleva rag- 
gi11ngei.e ... qualunqiie sia stato il suo sforzo cli stile e le note di binsitiio che prece- 
clnnn e seguoiio i suoi quadri [poetici], non s w i  distrutto i'effetto funesto delle descri- 
zioni che presenta ai lettori, e che nei pezzi incriminati conducono necessariamente 
rill'eccitniione dei sensi, attraverso 1111 realisnio volgare e offensivo per il pudore". 
Sei poesie - Lesbus, FPIIIIII~J rlnr~~~ies,  Le Letbi, A ceMe qui e.rt trop guic, Les I>,iollx e Les meta- 
11torp60sc1 a74 vm)ire - di cui due già pubblicate precedentemente, furono censurate. 
Charles Asselineau riportò, nel siio saggio biografico w Bmdelaire, di averlo inter- 
rogato subito clol~o la sentenza: "Vi aspettavate di essere assolto?" Il poetagli avreb- 
be risposto: "Assolto! Mi spettavo clie mi si facesse riparazione d'onore." 
Baudelaire non fece ricorso, spemndo in una ridiizione delle pena. Una ricliiesta 
all'impemtrice in data 6 novembre ottenne in effetti un abbassamento della multa 
n 50 franclii. Conteniporaiieamente il poeta si comiiiiserò del suo editore che si era 
accontentato cli strappare le pagine censurate piuttosto clie distruggere tutti gli 
esemplari della raccolta. 
IL poeta e i suoi editori conclusero trittavia un nuovo contratto per i Flettrs i l  lo gen- 
naio 1860, clie tenne in considerazione la condanna e col quale venne espressiinien- 
te annullato l'accordo iniziale del 30 dicembre 1856. 
Nel 1871 tutte le a r t e  del processo furono distrutte nell'incendin del Palazzo di 
Gii~stizin di Parigi. 
Dobbiamo ntretidere il 12 settembre 1946 affinchè un testo legislativo permetta 
la revisione dei testi letterari e cib grazie al deputato comunista Georges Cagniot. Rirnrto del liocra 
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Il testo concedeva "... di rivedere le condanne proniincinte contro le opere clie Iinnno 
arricchito In nostra letternturn c clie i'opinione letteraria ha gih rinbilitato". 
Per quel che riguarcla In lettera ritrovata, essa è conservata, come gih detto, all'in- 
terno del primo volume delle 0e11vye.r cu~~~plètter di Charles Baudelaire pubblicato da 
Calmann Uvy nel l')Ol, libro appartenente alla biblioteca gih cli proprietii del conte 
Dionigi Zauli Nnldi. La biblioteca Zaiili Nnldi è il fondo piìi importante donato alla 
Biblioteca Comiinale Manfrecliana di Faenza per volontù del Conte Luigi Zauli 
Naldi il 24 luglio 1965. Essa è costitiiita dai seguenti tre nuclei: I'anticn biblioteca 
della famiglia, In bibliotecn del Conte Dionigi Zauli Nnlcli (1 891-1960), clie con- 
sin di circa 1.000 volun~i cli letternturn moderna e conteinportinen, inipreziositi di 
clecliche autografe cleyli autori e In biblioteca del Conte Luigi Znuli Nnlcli (1894- 
1965), formata cla oltre 3.000 volumi n stampa e ninnoscritti antichi e moderni, di 
argomento prevalenteme~ite hentino 5.  

SILVIA FANTI 

NOTE 

(1) "47. Riie de Grenelle St. Germain. 
Signor Paul de Saint Victor 
12 Iiielio 1857 
Mio curo amico, vi Iio riservato una copia di prima qiiiilith. 
1-10 molto bisogno clie si dica che C'& un po' di lectcrnturn nei Fiori del male, e il piì~ 
presto possibile. 
Vi confesso clie Iio concnto su di voi. 
Vostro ben devoto 
CIi. Bnuclelnire" 

(2) In rraclurioiie italiana: CI - IARI .~  BAUDELAIRB,  lette^, Cap]>clli, Bolognn. 
(3) Le note biograficlie relative nlln persona di Pnul Binsse conte di Snint Victor sono 

desunte da: E~/ci~.lopediu h l i a ~ ~ d  G sciet~ze, letre ed rrrri, Istitiito dell'Enciclopedia 
Italiana G. Treccani, Roma. 

(4) Le informazioni relative alla storia editoriale de "l Fiori del t11ale" sono ricavate da: 
BMMANIIEL PICRRAT, "La Flerlrs d~i r~ta/" rfhabi/itk, in Le monde, 6-7 giugno 1997. 

( 5 )  ANNA ROSA GENTII.INI, LI bil,liutera e I'archioio Zallli Ndl~Ii, in LI Billio~ec~~ CUIIJII~U- 
le rli P I I ~ I I Z ~ ~ :  ln/26ricu e i/o»~(li, Stiidio 88, Faenia, pp. 277-291. 



Una collaborazione alla Biblioteca egiziana 
"Hagar al Nour" di Abu e l -~omros  

Lo scorso marzo 8 iniziata la mia avventura in Egitto e precisamente al Cairo. Avevo 
chiesto il part-time verticale, cioè per cinque mesi noi1 avrei lavorato presso Iii 

Biblioteca com~inale d i  Faenza, dovr soiio impiegata da ormai quattro anni. 
L'obiettivo che mi ero prefissa em fare un'esperienza di soggiorno, di studio e maga- 
ri di lavoro in un p e s e  di lingua ambn e l'Egitto mi era stato consigliato da più pet- 
sone. 
Dopo il primo intenso mese di lezioni di arabo stanclard e rli dialetto egiziano - si 
tratta per molti aspetti di clue lingue diverse, I'iina usata dai media in generale in 
tutto il mondo arabo, la secoiidii nella vita quoticlinnn dagli egiziani - presso una 
scuola per studenti stranieri, Iio deciso di tentare con il lavoro. H o  recapitato il mio 
n/rrict~l#?>~ alla Cool>erazione Itnliaiia, ufficio del Cairo, precisando che oltre acl esse- 
re bibliotecaria in Italia, nel 2000 avevo lavorato per un mese come "lillrcrri~~t~ experi" 
per I'ONG italiana Nexus/Cgil nella biblioteca clell'Universith Al Quds di Jeniii, 
Palestina. Il giorno seguente sono stata immediatametite contattata dall'ufficio egi- 
ziano del Cospe: avevano ricevuto il mio cr~rr ici i l~~m e neanclie a farlo apposta, sta- 
viino proprio cercanclo un li6rur.inn expett A febbraio avevano inaugiimto la Biblio- 
teca pubblica "I-Iagnr al Nour" ad Abu el-Nomros, una citth di circa 500.000 nbi- 
ttinti, alla periferia clel Cairo, assai vicina alle piramidi di Gizii. Per In biblioteca era 
stata assiinta una ragazza di nome Dawlat, di 22 anni. Il progetto ini Iia subito 
appassionato e non appena ho conosciiito Dawlac e ho visto la biblioteca non Iio 
writo esitazioni nell'accettare l'offerta di lavoro, così il lo maggio ho iniziato a lavo- 
rare. Il mio ruolo è consistito fin da subito nel tentare rli trasmettere la mia espe- 
rienza di bibliotecaria ed il mio knoiu-horu a Dawlat; lei infatti, pur aiiinu~m dtille 
migliori intenzioni e motivazioni, iioii aveva alcuna esperienza in materia di biblio- 
teclie. Così è cominciata la nostra conoscenza reciproca, fin da subito facilitata da 
un br te  spirito collaborativo - in pri?,,is per quanto riguarda la lingun: io all'epoca 
hrfugliavo solo cjciaiche ptirola cli egiziano e Damlat conosceva un po' di inglese - e 
cla una grande capiicitii di apprendimento da parte sua. 

Gin la giovane bibliotecaria Dawlat. 



La biblioteca possedeva già circa 2.000 libri, per lo più in arabo ed alcuni in ingle- 
se. Tiittnvia abbisognava di un sistema coerente di catalogazione. Ci siamo messe 
subito all'opera. Abbhmo visitiito alcune biblioteclie del Cairo (in particolare le 
biblioteclie sponscirir~ate da Susan Mubarak - la moglie del Presidente - tia le pih 
tecnologicamente avanzate in cittli), abbiamo preso contatti con altri bib1iotecni:i 
per confrontarci sui sistemi di catalogr~ione adottati, sui regolameiiti dei servizi di 
prestito, sulle attivitli organizzate. Tutti si sono climosrrati estremamente disponi- 
bili e solerti nell'uiutare la giovane e volenterosa, iionclié volitiva, bibliotecaria di 
Abu el-Nomros. Così in poco piìi di un mese abbiatiio classificato i libri seguendo 
la versione della Classificazione deciiiinle Dewey aclottata dai paesi di lingua zirabn. 
Dopo di che abbiamo inaugurato il servizio di prestito con un incontro p~ibblico 
che Iia visto la partecipazione di tino scrittore maroccliino, Braliim al Maosouri, i l  
qiide aveva da poclie settimane ritirato i ~ n  premio come migliore 6' provane roman- 
ziere negli Emirati Arabi. Iii <luell'occasioiie Iia letto il romanzo col quale ha vinto 
il premio e Iia pure cleliziato gli ascoltatori - circii 60 rt~gazzi e ragtizze, tiitti tiuovi 
iscritti alla bibliotecn -con la sua cucina maroccliiiiii. 
Visto il successo di questa prima iniziativa pubblica ne abbiamo organizzate altre, in 
meclin una a settimnna, cercando di venire incontro alle esigenze di tutti gli utenti, 
clai bambini agli adulti. Per esenipio degna cli menzione è stacci la partecipazione di 
Iiikub Sliarouni, coiiosciutissimo scrittore per l'infanzia clie è riuscito ti radunare piìi 
di 120 bambini in biblioteca, tutti attentissimi nell'riscoltare le sue letture. 
B poi poeti, musicisti ... non è stato difficile coirivolgerli: tutti si mostravano entii- 
siasti cli partecipare alle nttività della biblioteca. 
Quindi in meno di un mese la bibliotecn è stata lettemlmente presa d'assalto dalla gente 
di Abu el-Nomros e sopnittutto dai biimbini, a casa da scuola per le vacanze estive. A 
quel punto, anclie grazie ai suggerimenti degli utenti, abbiaoio proweduto acl acqui- 
stare altri libri, rnggiungendo in poco t e m p  il numero di circa 4000 voltimi. 
In meno che non si dica è arrivata la fine di Iiiglio e così la fine del mio soggior- 
no al Cniro. In veritk sono pr t i tn  con un po' di rammarico perclii ni momento mi 
trovtivo nel pieno clelle iittivitli della biblioteca e davvero i hutti  clell'impegno di 
Dawlat, dei suoi solerti collaboratori e mio si stavano vecleodo tutti. Tuttavia sono 
tornata in Italia con la certezza clie la biblioteca era ormai in buonissime mani e che 
le cose sarebbero potute solo migliorare. 
E così in effetti, è stato perché, a distanza di poco piìi di tre mesi, I>o aviito In pos- 
sibilith di tornarvi in missione per tre settimane e Iio ti:ovato una situazione dawe- 
rn buoiia: l'andamento positivo clie si era profilato in estate si era consolidato in 
autunno e così la biblioteca, a novembre, manifestava segnali di grande vitalira e di 
raclicamento presso la com~inith. In l>articolare in mia assenza si ern formato un 
Bo~tdcostitiiito di nove membri (ragazzi e ragazze di Abu el-Nomros), eletti clegli 
utenti della biblioteca come rappresentanti. Gnizie al Bond In biblioteca ora può 
contare su iin supporto gestionale e su tin valido strumento di partecipazione, 
sopratttitto per quanto riguarda decisioni importanti come l'acquisto dei libri e 
l'organizzazione delle attività culturali. 
Durante la mia missione abbiamo approntato h ciirta dei servizi, strumento indi- 
spenstibile per stabilire e gatiintire diritti e doveri degli utenti e dello staE Inoltre 
abbiamo canalizznto i nostri sforzi verso il coinvolgimento degli adolescenti. 
In pnrticolare si sono presi contatti con In scuola secondaria, cui sono iscritti tutti i gio- 
vani di Abu el-Nomros, e si è stabilito clie tutte le classi visitino In bibliotecn, cosi da dare 
l'oplmrt~inità agli studenti di venire n conoscenza della biblioteca e dei suoi servizi. Le 
visite sono in effetti partite e, insieme ad esse, anche le letnire pubbliclie di libri, su cui i 
iagnzzi sono cliiainnti n scrivere commenti. 
h stata inaugurnta in quei giorni aiiclie ltisezicine multimediale con cd, musicasset- 
te e video-cd, sempre allo scopo di attirare un'utenza di giovani e ndt~lti. Abbiamo 
infine arriccliito la biblioteca con l'ulteriore acquisto d i  nuovi volumi, tenendo sem- 
pre presente le richieste degli utenti. 
In un futuro prossimo dovrebbe prendere l'avvio anche In sezione periodici e si pie- 
vedono eventuali collaborazioni con I'Egyptian Librnty Network, In versione egizia 
na del servizio SBN (Servizio Bibliotecario Nazionale). 



Così anche questa volta sono partita con la certezza che la biblioteca è in ottime 
mani: la risposta dei frequnntatori mi è sembnta molto positiva ed altrettanto la 
motivazione e I'entusinsrno di Dawlat e dei suoi collaboratori. Ma perchi rutto ciò 
possa contin~iare c'è bisogno di finanziamenti; alla fine del 2006 il COSPE inter- 
romperi purtroppo i propri interventi e la biblioteca dovrà a quel punto autofina- 
ziatsi. Si tratta di unn sfida non da poco, viste le condizioni economiche cIell'Bgitto, 
ma vogliaino poter credere in un f~ituro migliore per tutta la comunith di Abo el- 
Noinros. 

Qunoto sopra si riferisce all'anno 2005. Nel frattempo, lo scorso settembre, la 
Biblioteca "Hagar al Nour" ha stipulato un gemellaggio con la Biblioteca 
Comonnle di Caste1 San Pietro Terme (Bo) grnzie alla mediazione del COSPE. 
Dawlat & così pottitn venire in Italia per essere presente alla cerimonia uficiale. 
Quale occasione migliore per fare conciscere a Dawlat la nostra Bibliotecti? Colto al 
balzo I'opportnnità abbiamo organizzato un incontro pubblico il 22 setteinbre dal 
titolo "Cultura arabi1 i i i  biblioteca". Dawlnt ha così raccontato la sua vita presso la 
Biblioteca "Hagar al No~ir" ad un pubblico costit~lito di cittadini faentilii e prove- 
nienti dai paesi arabi. La collaborazione tra h nostra biblioteca e la biblioteca egi- 
ziana si è poi rinsaldata anche grazie ad un cospicuo scambio di libri: a breve la 
nostra sezione in lingua araba si arricchini di una sessantina di volumi portatici 
direttamente da Dawlnt. 

MABBL MORSIANI 

Chi volesse sottoscrivete offerre per la biblioteca di Abu el-Nomros può usare il c/c 
postale del Cospe: n. 27127505, indicando la causale: Biblioteca "Hagar al-Noiir "- 
Milk libri per Luciuna". 





Rassegna delle attività culturali svolte nel 
2005-2006 

Giornata della t~tntoria 

Nell'ambito delle iniziative organizzate per ricordare e far conoscere anche ai pih 
giovani la Shoali, lunedì 24 gennaio 2005, presso la Sala Dante della Bibliotecn 
Coinunale, è stato proiettato il Film di Gillo Pontecorvo "Kayb", preceduto da 
un'introduzione di Samiiele Lnnzarotti del Cinecliib "Scaglie". Nelln medesima sede 
è stata inoltre nllestin una piccola mostra documentaria sulle leggi razziali nntie- 
brniclie, esponendo diversi periodici d'epoca. 

II Piacere di leggere ( l  1.a edizione) 

Dal G al 19 marzo 2005 si è svolto presso il Palazzo delle Esposizioni di Faenza I'un- 
dicesima edizione de "Il Piacere di leggere", trnclizionnle appuntamento dedicato ai 
bambini e ragazzi dall'erà prescolare alla scuola media inferiore, ma anche ai geni- 
tori, insegnanti e tutti  i cittadini, organizzato dalla Biblioteca Comunde, 
dnli'Assessonito alle Politiche Culturali e I s t ~ z i o n e  del Comiine di Faenza, dal 
C.I.D.I. di Faenza, con la collaborazione della Provincia di Ravenna. I1 rema pre- 
scelto è stato "Prendiamoci cura del mondo", argomento d i  grande complessit8 e 
nttualità, scelto nella consapevolezza clie la. sensibilizzazione clei pih giovani verso 
un maggiore rispetro del pianeta, un equo sfriittamento delle sue risorse e I'adozio- 
ne di regole condivise nello sviluppo sociale ed economico costituisca una delle più 
forti scommesse per un futuro sostenibile. A qiieste tematiclie si è ispirata I'esposi- 
zione tematicn di libri, distinta nelle tre sezioni "Diversità, diritti e pace", "Natura 
ed ecologia", e "Novità editoriali". Gli eventi pih significativi sono stati: "Clii sono 
io", narrazione di Alessandro Rivoln dell'associazione culturale "Voci di vetro" sii1 
tema dell'identita il 6 marzo dopo In cerimonia di inaugunzione; "Cantare gli albe- 
ri", di Gek Tessaro, piccole storie sul rapporto fra gli uomini e gli alberi il 13 marzo; 
"Alice e il cal~pellnio matto", letture animnte a cura di Maria Pia Timo e Paolo 
Mnssari il 10 e 17 mnrzo. Si segnala, inoltre: "Il piacere di costruire", realizzazioni 
create dai bambini delle scuole materne ed elementari sugli argomenti proposti nel 
progetto tematico, e il concorso "Il piacere di scrivere", rivolta ai ragazzi delle scuo- 
le medie, giunto quest'anuo alla terza edizione. Sono pervenuti 69 elaborati, rigiiar- 
danti almeno Lino dei seguenti temi "Lapace, i diritti umani, il rispetto reciproco, 
le diversith"; ni primi classificati sono stati offerti buoni omaggio per l'acquisto di 
libri presso le librerie clie aclerisco~~o ali'iniziativa (Incontro, Mondadori, Sorelle 
Resta, Moby Dick, G~illiver). Nelle due settimane dell'iniziativa si è anche svolta 
"Opetazione Cernobyl", proposta agli alunni delle scuole medie sui temi dell'ecolo- 
gin e della soliclnried, a cura di Lebmmbiente-Lamone Faenza. Anclie quest'anno è 
stato organizznto il gioco di lettura "Clii L'ha letto?", i laboratori cli gioco in colln- 
borazione con la Ludoteca Comunale, letture animnte e visite guidate, mentre il per- 
sonale della Sala Ragazzi Iia predisposto un'accunta bibliografin e le principali 
librerie cittadine hanno praticato interessanti sconti sui libri per ragazzi. La presen- 
te edizione de "Il Piacere di leggere" & stata economicnmente sostenuta da Amorino 
Impianti Elertrici, Credito Cooperativo Ravennnte e Inlolese, CTP Faenza, con In 
partecipazione dell'Amn~inistrnzione Provinciale di Ravenna. I libri esposti sono 
stati gentilmente forniti dalla ditta L.S. di Lnfranco & Sciacca di Bologna. 



Donienica 24 aprile 2005 si è svoleti la seconda edizione clell'open day delle 
Biblioteclie di Romagna. Ln Biblioteca Comiitiale di Fnenza Iia aderito con I'nper- 
tura straordinaria clei locali al piano terra clalle ore 10 alle 13, accompagnata da un 
concerto di musica classica in collaborazione con la Scuola di Musica Comunale "G. 
Sarti" e offrendo un aperitivo a tutti gli intervenuti. 

Io qualità di ente prestatore In Biblioteca Comunale ha collaborato alla mostra "Le 
arti della saltite", tenuta in Bologna clnl 17 maggio al 17 luglio 2005 sul patrimo- 
nio storico artistico delle Aziende sniiitarie ed ospedaliere delln Regione Eniilia 
Romagnn. $ stato concesso il prestito clei disegni di Giuseppe Pistocclii e Giovanni 
Battista Campidori clegli Ospedali di Faenza e d i  Cesenn. 

La tradiziciniile rassegna estiva cledicatn iii piìl piccoli Iia registrato nella mattinlitn 
di venercll 8 luglio 2005 un incontro con Angelo Petrosino per parlare dei perso- 
naggi dei suoi libri, fra cui la celebre Valentioa, e del suo mestiere di scrittore. 
Mercoledì 13 liiglio Daniele Scanizzati ha proposto "Storie di stivali furbetti e scnr- 
pette fntate", consigliata per bambini di ettì compresa fra i 6 e 10 anni, mentre lune- 
dì 18 luglio Biba Dosi Iin presentato "Su e giìi per il monclo con gli stivali delle sette 
leglie", proposta ai piccoli dai 3 ai 6 iinni. Tutti gli eventi si sono tenuti in 
Emeroceca e quelli del 13 e 18 luglio sono staci proposti in diiplice turno, il primo 
dalle 10 d l e  10.45 e il secondo clalle I l  alle 11,45. 

Nel 2005 l'appuntamento di scambio e vendita per bambini e ragazzi Fino a 14 anni 
ha rnggiunto il XXV anno di vita. Un arco di tempo clie induce n considerarlo come 
testimone dello sviliippo della societi fnentina: negli ultimi anni, infatti, il mercnti- 
no 8 semprc p i ì~  diventnto occasione di incontro frn bambini di diverse lirovenieiize 
e si configura come una riuscita occasione di iiitegmziotie inulticultrirnle. Il merctiti- 
no si L\ svolto in Piazza del Popolo ogni giovedì del mese di luglio clnlle 17 alle 22. 

Donfdzione Lorenzo Sc~v~1Ii 

Nel mese di ottobre 2005 la signora Olga Ctintagalli Iia donato alla Biblioteca 
Comunale 963 volumi appartenuti al defiinto marito Lorenzo Savelli, fra i pii1 com- 
petenti e stimati studiosi della storin e dell'arte locale. 

Corso di  scri t t t~v~ werztivn 

L'iniziativa era inserita neli'ambito delle iniziative propedeuticlie ali'edizione 2006 
de "I1 Piacere di leggere" ed intendeva fornire supl>orti agli insegnanti interessati. 
Il corso, a cui si sono iscritti 58 doceiiti, è stnto condotto dalla scrittrice Rosaritn 
Bernrcli nelle giornate del 26 ottobre, 9 e 23 novembre 2005 nei locali 
deli'Emeroteca. 

It~contro con Puoln Zunnoner 

Il 16 novembre 2005, presso I'auclitorium di S. Umiltii iii Paenza, si è tenuto uii 
incontro con Paola Zannoner dal titolo "D'iin tratto nel folto bosco", interessante 



percorso di letturn offerto agli insegnanti e ancli'esso inserito nel progetto dell'edi- 
zione 2006 de "Il Piacere d i  leggere". 

Natale in Bibliotecui 

La tradizionale msegna organizzata dalla Biblioteca in occasione delle festivit; 
natalizie si è articolata in due nppiintnmenti. I1 28 dicembre 2005 Paolo Massnri e 
Maria Pia Timo Iianiio proposto "Svegliati Babbo Natale", lettura animata liberii- 
mente tratrn da Marcus Pfister e consigliataa bambini dai 3 ai 5 anni e il 5 gennaio 
2006 Daniele Scarazzati ha interpretato "La favola di Scliiaccianoci e Madama 
Topnni" ispirata a tin racconto di Hoffmann, consigliata a bambini dai 6 ai 10 anni. 
Ogni rappresentazione si è svolta in doppio turno alle ore 10 e alle ore 11 e, a causa 
dell'enorine partecipazione, si 8 stati costretti ii limitare la partecipnrione al mnssi- 
mo a 70 bambini per lettura. 

Giorr~ata della rne1110ria 

Per l'anno 2006 il Comune di Fnenza Iia voluto che, oltre al genociclio del popolo 
ebraico, fossero ricordate aoclie le altre minoranze colpite dalla persecuzione e clallo 
sterminio. I1 10 gennaio, alle 20,45, presso la Sala Dante della Biblioteca Comunale 
si 6 tenuto iin incontro sul tema "Il ra~zismo eugenetico del nazismo", sull'uccisio- 
ne di zingari, omosessuali e Testimoni di Geova. L'introduzione è stata di Alessandra 
Chiappaiio, clell'Istituto Nazionale per la storia del movimento di liberazione in 
Italia; sono poi intervenuti il vice sindaco di Fnenzn Elio Eerri e Snniriele Lanziirorti 
clel Cineclob "Scaglie"; infine è stato proiettato il doc~itnentario "Pnrngrapli 175" di 
R. Epstein e J. Friedman, premiato nel 2000 con l'Orso d'oro al Festiva1 di Berlino. 
I1 18 gennaio, nella meclesima secle e allo stesso orario, si è svolto un secondo incon- 
lro sii1 inedesimo argomento, con interventi di Lilca Bravi, dell'Uiiiversit3 di 
Fireiizc, di Emani~ele Tanesini, presidente del Consiglio Comunnle di Paenza, e di 
Samuele Lanznrotti e proiezione dei documentari "Il Porrajnios dimeiiticato", pro- 
dotto dall'opera Nomadi di Milano, e di "Piirple triangle", sulla perseciizione dei 
Testimoni di Geova. 

Inco>trro con Ifixtrice 

Si tn t t a  di un'inedita iniziativa organizzata dall'Assessorato alle politiclie culturali 
del Comiine di Faenza e dalla Biblioteca Corniinnle in collabonizioiie con le librerie 
"Incoiitro", "Moby Dick" e "Sorelle Resta" in occ~isione della giornata internazionn- 
le della cloiina e del 60" anniversiirio clell'esrensione clel diritto di voto alle donne. 
La proposta era a sua volta inserita nel pih ampio progrnmrna "Schegge di vita", 
sostenuto dai comuni d i  Faenza, Casola Valsenio, Riolo Terme, Castelbolognese e 
Solarolo. La rassegna si è articolntn in quattro incontri presso la Sala Dante alle ore 
21, durante i qiiali le autrici hanno presentato le loro ultime opere. L? prima è stata 
Silvia di Nntale con "L'ombrn del cerro" il 24 febbraio 2006; Alice Taclicljian con 
"Pietre siil cuore" il 2 marzo; Micliela Fontana il 9 marzo con "Matteo Ricci. Uii 
gesuita alla core dei Ming"; il 16 mano Serena Zoli con "La generazione fortunata". 

IL Piacere di leggere (12.d erliziorre) 

La dodicesima edizione de "Il Piacere di leggere", imperniara sul temn del viaggio, 
si 6 tenuta a Faenm dal 2 6  marzo n11'8 aprile 2006 e per la prima volta non è stata 
ospitata all'interno del Palazzo delle esposizioiii. Ciò ha comportato lo svolgimento 
delle iniziative in diverse sedi. La mostra bibliografica sul temn prescelto e sulle 
novitl eclitoriali 5 stata allestita presso I'Auditoriurn di S. Umilth, clove è pure avve- 
nuta I'inaugiirazione domenica 26 marzo alle ore 15,30. Dopo la cerimonia d'aper- 
tiira, alle 16,30, presso la Liidoteca di via Cantoni si è svolto "Grande favola tour", 



lettura animata a tuta di Elena Musti e rivolta ai bambini da 3 a 8 anni. Domenica 
2 aprile alle ore 16,30, presso il Tesitro dei Filodrammatici, è stato proposto "Platero 
Iiì Iib", spettacolo a cura della compagnia teatrale "L'asina sull'isola", consigliata ai 
bambini da 3 a 10 anni. Per la prirna volta sono stati coi~ivolti anche altri istituti 
culturali cittadini, quali i l  Museo Internazionale delle Ceramiche, Palazzo Miizetti 
e la Pinacoteca Comiinale, luoghi in cui si sono svolte le lettiire animate "La notte 
racconta ...", a cura di Biba Bosi e Igor Niego (coiisigliatn il bambini dagli 8 anni, 
il 28 marzo), "Quel pirata di mia madre", a cura di Paolo Massari e Maria Pia Timo 
(consigliata alla fascia d'età compresa fra i 7 e 10 anni, il 30 niarzo), "Avventura oel- 
l'isola clei quadrati magici", a cura di Daniele Scnrazzati (dai 5 anni in poi, il 4 apri- 
le), "Il mangiasogni", a cura di Paolo Massari e Maria Pia Timo (dai 4 ai 7 anni, 6 
aprile). I1 gioco di lettura "Chi I'lia letto", rivolto alle classi di quinta elementare e 
seconda media, con premi offerti clalle librerie Incontro, Moby Dick e Sorelle Resta, 
è stato condotto dn Paolo Massari presso la sala Ragazzi della Biblioteca. I1 concor- 
so di scrittura riservato ai ragazzi delle terze medie ha avuto il momento conclusi- 
vo con In lettura e premiazione dei migliori elaborati a cura di Mirco Bernabè il 7 
aprile alle ore 17 nella sala consiliare, con premi messi in palio dalla Libreria 
Mondadori del Centro Commerciale "Le Cicogne". Anche quest'annn il personale 
della Biblioteca Iin preparnto iina miniiziosa bibliogrnfiti sull'argomento proposto. 
Gli sponsor sono stati Amori110 Impianti Elettrici, Creclito Cooperativo Ravennate 
e Imolese, CTF Paenzn, Coop Adriatica, con In partecipazione dell'Amminist~~zione 
Provincitile di Ravenna. I libri in esposizione sono srati gentilmente forniti dalla 
ditta L.S. di Lafrnnco & Scincca di Bologiia. 

Acqsisizione di volrtnzi in lingtrrc cinese 

A concliisione della Fiera Incernazionale del Libro per Ragxr~i  di Bolognti, svoltasi 
dal 27 al 30 marzo 2006, il raggruppamento degli editori cinesi pnrtecipanti all'e- 
vento fieristico Iia donato alla Biblioteca Cninunale di Fnenza oltre 200 volumi in 
lingua cinese per ragazzi. I dati bibliografici di tali pubblicazioni sono poi stati gen- 
tilmente estmtti e traslitte~riti dal dott. Lnn Qiang di Renza, permettendo la rapi- 
cla catalogazione e fruizione dei libri clti parte dei giovani utenti della cornunitil di 
lingua cinese residente nei comuni del faentino. 

Io occasione della giornata mondiale del libro, in programma per il 23  aprile 2006, 
la Rete Bibliotecaria di Roinqiia, che raggruppa le biblioteclie delle Province di 
Ravenna, Forli-Cesena e Rimini, ha promosso un "viaggio di istruzione" all'iiso del 
proprio opac (acronimo di ondine poblic nccess catalogne). In Biblioteca Comunale 
si è tenuto titi incontro cliv~ilgativo venerdì 21 aprile presso la Sala Dante alle ore 
18. 

Nel mese di giugno 2006 la ditta "Caroli s.p.a." di Fnenza ha offerto alla Biblioteca 
Conlunale 1111 contribato di 1.000 etico finalizzato all'ncquisto di volumi sul tema 
dell'energia sostenibile e della bioarcliitettiira rivolti sin al pubblico adulto che ai 
ragazzi di etàscolare. L'intento ern d i  offrire strumenti di doc~imentazione e respon- 
sabilizzazione sri una questione sempre p i ì ~  importante per il nostro avvenire. 

Lunedì 19 giugno è stata proposta "A colazione col.mostrn e con la strega. Il man- 
giadita - Hansel e Gretel", rivolta n bambini fra i 3 e i 5 anni, mentre mercoledì 21 
giugno 5 stata la volta di "Colazione spaglietti western. Lo sceriffo Occlii di Falco", 



indicata per la fnsciadi età fra i 6 e i 10 anni", con la partecipazione dell'autore del 
racconto Tiziano Bordoni. Ambedue le letture sono state curnte da Daniele 
Scnrazzati e si sono tenute presso I'Brneroteca in duplice turno alle ore 9,30 e alle 
ore 11. 

Mercntino rlei r ~ z z i  (2G.n edizione) 

Anche nel 2006, tutti i giovedì pomeriggio e sera di luglio, la Piazza del Popolo di 
Faenza si è animata di centinaia di bambini fino ai 14 anni per il loro triidizionnle 
appuntamento d i  incontro, scambio e vendita, organizzato dalla Biblioteca 
Comunale e dall'Assessorato nlle politiche cultunli del Comune d i  Faenza. 

Mort~a 1/46 Mantegna 

La Biblioteca Comunale di Faenza ha aderito alle celebrazioni organizzate in occa- 
sione del quinto centenario della morte di Andrea Maritegna concedendo il prestito 
per la mostra allestita a Verona dal 16 settembre 2006 al 28 gennaio 2007 del 
manoscritto n. 7 contenente iscrizioni latine copiate dal celebre antiquario Felice 
Peliciano, che esercitò un'importante influenza classicista sul famoso pittore. 

CttIttira araba in Biblioteca 

Venerdì 22 settembre 2006, nlle ore 18, presso In Saln Dante si è tenuto 1111 incon- 
tro per promuovere la sezione in lingua araba della biblioteca. Tale evento, organiz- 
zato dalla Biblioteca Comunale, era inserito all'interno di "Seminar libri", progetto 
intercultiirale d i  promozione alla lettura sostenuto dal Servizio Biblioteclie della 
Provincia di Rnvenna. Sono intervenuti Dawlnt Harnmouda, bibliotecaria e mem- 
bro di una delegazione d i  Abu e1 Nomros (sobborgo de I1 Cairo) con la cui biblio- 
teca Iia avviato nel 2005 esperienze di scambio ciilturale (si veda al riguardo il con- 
tributo d i  Mabel Motsiani nel presente Bollettino), e Tahar Lamri, scrittore algeti- 
no da tempo residente in Italia. Notevole è stata la partecipazione del pubblico, a 
cui alle fine è stato offetto una proposta gasttoiiornica mediorientale. 

Pwreìztazione seeondo volr~t~~e collana "Rectrl>eri faeztini" 

Venerdl 20 ottobre 2006 nlle ore 17, presso la sala del Consiglio Coniunale di 
Paenza, è stato presentato il volume "Studi faencini. Vita culturale ed intellettuale 
a Faenza fra il '500 e il '900", contenente alcuni scritti di argomento faentino di 
Anselmo Cassnni, scomparso nel 2001. Si tratta della seconda uscita della collana 
"Reciiperi Faentini", In cui redazione è curata dalla Biblioteca Comunale e il cui 
scopo è proporre scritti inediti di autori faentini o di difficile reperimento. 
Nell'occasione sono stati presentati anclie altri volumi di carattere filosofico del 
Cassani, pubblicati postumi da editori bolognesi. Sono intervenuti il sindaco di 
Pnenza Claudio Casadio e i docenti nell'Univetsiti di Bologna Giorgio Sandri, 
Rnffaella Simili e Pietro Albonetti. 

Visita Pvo Loco 

Sabato 21 ottobre 2006, nell'ambito degli incontri organizzati dalla Pro Loco di 
Faewza per far conoscere la storia e i tesori artistici della citth, si è svolta una visita 
guidata alla Biblioteca, dumnte la quale sono stati presentaci i disegni e gli acqiie- 
relli di Romolo Liverani ivi conservati, una prte dei quali 8 stata esposta per I'oc- 
cnsione in Saln Dante. 



Domenica 22 ottobre si è celebrata la terza edizione clell'open clay delle biblioteclie 
di Romagnn, esteso quest'nnno nlle istituzioiii museali. Nell'occasione la Biblioteca 
Iia osservato iin'apertum straordinaria dalle 10 alle 12 e dalle 15 nlle 19, durante la 
quale il personale si 8 reso disponibile per illustrare i servizi offerti rlall'istitoto cul- 
tiirnle oltre allo svolginiento clella normale attiviti di reperiillento e prestito libri e 
dvd. Nel pomeriggio. i11 Sala Ragazzi, coiisidento I'awicinarsi della ricorrenza di 
I<alloween, le biblioteciirie hnnno proposto letture e storie di Imiin; alle ore 17 in 
Sala Dante si sono teiiiite "Letture fuori liiogo", miiratona di Iettrira in colltibora- 
zioiie con il Circolo ciiltiiriile "Luogo Comune" e In pnrtecipazioiie del sassofonisra 
Silvio Zalambani. A tutti gli intervenuti è stnto offerto un piccolo rinfresco. 

I Comuni di Liigo e Paenzn e le rispettive biblioteclie lianno patrocinato ecl oga-  
ninato "Filosofia e vita", omaggio a Enzo Melatidri, cloceiite di Filosofia nell'ateneo 
bolognese scoinparso nel 1993, in occasione de11'80° complcaniio. Il convegno si è 
teniito giovedì 9 novembre 2006 presso l'atiln magna del Liceo Ginnasio "Trisi- 
Graziani" di Lugo e venerdì 10 novembre presso I'auclitnrium clel Liceo Classico "E. 
Torricelli" di Faenzn. In quest'iiltima occasione, dopo i saluti clel sindaco Claudio 
Casadio e dell'assessore alla Cultura Cristina Tampieri, sono intervenuti Roberto 
Brignti, Maurizio Miitteuzzi, Emanuele Mariani e Fraiico Pnris. 

Martedl 19  dicembre 2006 alle ore 17,30, presso la sala del Coiisiglio Comunale di 
Faenza, è sratn presentntn In monogrnfin di Giuseppe Scaveizi e Nicolas Schwecl su 
Fermh Fenzoni, pittore faentino del XVII secolo. L'incontro, organizznto dalla 
Biblioteca Comunale e dalla Pinacoteca Comunale iii collnboriizione con la Sezione 
faentiiia di Iralia Nostra, è stato coordinato da Anna Rosa Geiitilini e vi sono inter- 
venuti Jadrankn Bentini e Nicnlas Sciiwed. 

Il ciclo delle letture animate proposre ai bambini durante le festivith natalizie è stato 
curato da Paolo Massari e Maria Pia Timo, clie Iianno proposto "Il Grincli", libera- 
mente tratto clal racconto del Dott. Seuss e consigliata a bambini da 6 n 10 anni, e 
"Dngone trova un gatto", liberamente tratto dal libro di Dav Pilkey e consigliata a 
più piccoli fra i 3 e i 5 anni. Le letture si sono svolte in Emeroteca nelle giornate di 
mercoledì 27 dicembre 2006, niercoledì 3 e giovedì 4 getitiaio 2007, la priina alle 
ore 10 e la seconda alle ore 11. Anche quest'anno, nella necessid di osservare gli 
standard di sicurezza, l'accesso alle letture t stnto possibile previo ritiro del bigliet- 
to gratuito. 

Donnzione Ino Suvini 

Nel corso dell'anno 2006 Teresa e Gian Battista Savini hnnno donato vollimi e 
manoscritti apparteniiti al padre Inn Savini, fnmoso conipositore, direttore d'orche- 
s t n  e musicologo deceduto nel 1995. Tale donazione consiste in 125 composizioni 
aiirogmfe dal 1918 al 1982, speciale testimonianza dell'elevatum artistica del mae- 
stro, e 14 voliimi manoscritti sulla storia musicale faentina dal Quattrocento al XX 
secolo, corredati di indici e repertori. Questi materiali si aggiungono alla raccolta di 
dociimenti per In storia mtisicole citmclinn, alle partiture, ai manoscritti e ai volumi 
a stampa precedentemente donati dagli eredi Savini per prosegliire i'appnssionato 
impegno del maestro Ino a favore della propria cittù e della Bibliotecn Comunale in 



particolare, per la quale si interessò all'ncq~iisizione di miisiche di Giuseppe Sarti, 
clelle riproduzioni di musiche di Paolo Alberglii conservate negli Stati Uniti, dei 
disegni di Domenico Rambelli e di materiali su Fra Sabba da Castiglione. 

Donazione La~nberto Pabbri 

Nel corso dell'anno 2006 Lamberto Fabbri, fra i fonclatori del "Circolo degli Artisti" 
di Paenza e presidente del medesimo fino al settembre 2006, ha donnto 99 libri d'ar- 
te di grande pregio editoriale ed artistico clie clocumetitano l'azione c~ilturale svol- 
ta dal Circolo a livello locale e nazionale proponendo artisti e scrittori gih affermati 
o emergenti. Tali opere si iiggiiingono alle altre edizioni curate o patrociiiate dal 
"Circolo degli Artisti" precedentemente donnte alla Biblioteca. 

Biblioteca digitale magnola 

Nell'ambito del progetti fitianziati dalla Provincia di Ravenna, si segnala l'avvio 
della partecipnzione alla Biblioteca Digitale Romagnoln. Sono state riprodotte in 
formato digitale le annate anteriori al 1945 di alcune delle pih importatiti testate 
fnentine che, prossimamente, saranno messe a disposizione in rete. 

Visite ggiàute delle scohrescbe 

Nonostante i locali al piano superiore della Biblioteca siano ancora inagibili a causa 
del protrarsi dei lavori d i  ristrutturazione, sono proseguite anclie nel biennio 2005- 
2006 le iniziative mirate n far conoscere agli alunni delle scuole fnentine le attività 
ed i servizi offerti dalla Biblioteca Comunale. Oltre alle usuali visite concordate 
sulla base delle esigenze e dei programmi didattici seguiti dalle singole classi, I'im- 
pegno dei bibliotecari si & trasferito anche nelle sciiole per illostrere prevalente- 
mente le modalita di ricerca bibliografica. e cli funzionamento del catalogo elettm- 
nico delle Biblioteche di Romagna. 

Nati per leggeve 

La prosecuzione da parte della Biblioteca Comunale del progetto nnzionnle "Nati 
per leggere", patrocinato ~Inll'Associiizione Italiana Biblioteclie, clall'Assnciazione 
Ciilturale Pediatri e dal Centro per la Salute del Bnmbino, ha registrato nel biennio 
2005-2006 I'acqiiisto di libri da distribuire ai iiuovi iscritti da O a 5 nnni in colla- 
borazione con l'Assessorato alle poliriclie cultu~rili del Comune di Faenzn. 

Per tutto l'arco 2005-2006 8 continuata la collaborazione della Biblioteca 
Comunale con il Centro Sociale d i  Palazzo Laderclii. Tale iniziativa consiste nel mer- 
tere n disposizione presso la sede del Centro voltimi della Biblioteca Comunale, che 
i frequentatori possono poi prendere a prestito a domicilio. L'nssortimento e il  
ricambio della proposta editoriale viene gnrantito dai volontari del centro che men- 
silmente prowedono n prelevare dalla Biblioteca nuovi volumi e a riconsegnare 
quelli gii letti. 

La Fondmione Banca del Monte e Cnssn di Risparmio di Faenza e il Credito 
Cooperativo Ravennate e Imolese, hanno rinnovato per gli anni 2005-2006 il loro 
sostegno alle attivita della Biblioteca finanziando l'acquisto di alcune edizioni d i  
pregio e di grandi collane in corso di pubblicazione. 







Donaci Barbara - Faenni; Donati I.ucio 
- Solamlo; Domiri Valentina - Brisigliel- 
la; Drei Isabella -Roma; Ediart Editri- 
ce - Todi; EDI'T Faenza Brlitore - Fa 
eiiza; Biniliani Angelo - Paenzi; Einilia- 
ni Vittorio - Faenza; Ente Ceramica - 
Facnza; Fabbri Aiiclrea - Faenza; Fab- 
bri Debora - Paenza; Iiiicchini Clan- 
dio - Faenzii; hgiiocclii Giliseppe - Fa- 
ema; Famiglia Rambelli - Rienza; Fa- 
rolfi Bruno - Modigliana; Felice Do- 
meiiico - Bologna; Ferniani Teresa Vit- 
toria - Faenzti; Ferrarini Marco - Faen- 
za; Feriarini Rosanna - Faenza; Ferrini 
Carlo - Faenza; Ferroiii Daniele - Villa- 
nova rli Bagiiacwallo; Ferriicci llosanna 
- Faenza; Fogli Aiitonio - Ruveniia; Fol- 
co; Zimbelli Uclina - Faeienm; Fondazio- 
ne "Federico Fellini" - Rimiiii; Fondazio- 
ne "Giorgio Cini". Istitiito rli Storia del- 
l'Arte - Venezia; Fondaiione Caripiirina 
- Piirma; Fontlazione Cassa [lei Rispar- 
mi di Porlì - Forlì; Fondazione Cassa di 
Risparmio rli Bielh - Biella; Fondszio- 
iie Cassa di Risparmio di Cesena - Cese- 
na; Fondazione Cassa di Risparmio di 
Imola - Imola; Fondazione Cassa di 
Risparmio di Modena - Moilena; Fon- 
dazione Cwsa di Risparmio di Raveiiiia - 
Ravenna; Fondazione Cassa di Risparmio 
[li Rimini-Rimini; Fondazione Cassadi 
Risparmio e Banca ilel Monte di Lugo - 
Liigo: Foiiclazione Cassamarca - Treviso; 
Fondwzione Centro Studi sull'Arte "Licia e 
Carlo Regghianti" - Llicca; Fondazione 
rlel Monte di Bologna e Rwenna - Bo- 
logna; Rndazione La Qwdrieiinnle di 
Roma - Roma; Fondszione Museo In- 
ternazionale delle Ceramiclie - Faenza; 
Fondazione Museo Montelupo - Mon- 
telupo Fii)rentino; Wiidaiione Musicale 
"Ino Savini" - Faenza; Fondazione Stlidi 
Storici "Filippo Turati" - Firenze; Fon- 
duzione Tico Balestra - Longiano; 
Fondazione Ugo e Olga Levi - Venezia; 
Fontana Anna - Faenza; Fontana Gian- 
fmnco - Imola; Fnncescone Domenico - 
Faenza; Fraiicesconi Michele - Faenza; 
Frontali Arturo - Faenza; Gaeta Goffre- 
do - Faeiizii; Galleria Civica di Modena 
- Modena; Gallerizi Forum - Rema; 
Gamberini Vlacliiiiiio - Faenia; Garcle- 
gni Briino - Eàenza; Garigliano Paolo 
- Catania; Giannotti Paolo - Pesaro; 
Gienit Lodovico -Marina di Pietrasan- 
ta; Giovannini Gianni - Irnola; Gio- 
vannini Rolando - Faenza; Gori Maria- 
cristina - Forlì; Greco Giulia - Paenia; 
Gribni Aurelio - Faenza; Gruppo Astro- 
fili "G.B. Laccliini" - Faenza; Grul>po 
Studi Bassa Modenese - Saii Felice sul 
Panaro; Gualclrini Giorgio - Faenza; 
Guerra Domeiiico - Paenza; Guerrieri 
Fnncesco - Roma; Imolesi Aiitonella - 
Forlì; Istituto Accadeniico di Roma - 
Roma; Istit~iro Bellunese di Ricerche 
Sociali e Culturali - Belluno; Istituto 
Geografico Militiire - Pirenie; Istituto 

Sriitale d'Arte "G. Ballar<lini" - F;ieiiza; 
Istituai Storicii clella Resistenza ed Eth 
Conteml>oranea iii Ravenna - AIfonsine; 
Istituzione Biblioteca Classense - Ravcii- 
m; Istituzione Biblioteca Malatestiana - 
Cesena; "Italia Nostra" Sezioiie di Faen- 
zii - Reiiza; Laglii Cristina - Pogiiano; 
Lamri ?àliar - Raveniia; Lega Nord P a  
dania. Grupl>o Consiliare Emilia Roma- 
gna - Biilogna; Lega Valrer - Paeiwa; 
Leggio Tersilio - Fara Sabina; Lenzini 
Pietro - Faenza; Libreria Moby Dick - 
Paeiiza; Libri Co Italia - San Casciaiio 
Va1 di Pesa; Licei, Classico "E. Torricelli" 
- Faeiiza; Liverani Maglierira - Faeiiza; 
Liverani Niiili Maria - Forlimpopoli; 
Malavolti Vincenzo - Faeiiza; Malfitano 
Alberto - Brisigliella; Manvisi Carlo - 
Paenza; Maiizorti Ezio - Milano; Ma- 
rangoni Ilaria - Faeniii; Matte~icci Co- 
stanza Gloria - Faeiiza; Mattcucci Miiriii 
Grazia - Faenza; Maziotti Matirizia - 
Faenza; Mazzarti Moreiin - Faetiza; 
Mmndri Paolo - Faeiiza; Medri Sante - 
Lugo; Melandri Gian Litigi - Vill;inovii 
di Bagnacavallo; Memelstlorff Pedro - 
Bologna; Menghetti Alfredo - Palaz- 
zuolo sul Senio; Merletti Flavio - Bri- 
siglielh; Minardi Everarclo - F;ieni;i; 
Mingazzi Andrea - Fiieiiza; Ministero 
per i Beiii e le Attivith Culturali. Divi- 
sione V - Roma; Missinili Clemenci- 
na - Brisigliella; Moll Melissa - Con- 
necticut (USA); Monastem Sant'Umiltà 
- Paeiiza; Moiitaiiari Claudio - Fiisigna- 
no; Montevecchi Alesssndro - Faenza; 
Moiitevecclii Emilia - Faenia; Moscliiiii 
Alberto - Caldogno; Moscliini Carlo - 
Faeiiza; MTS Grtiiil, - Fabriano; Muc- 
cioli Nivia - hcnza; Musei Comunali 
[li Imola - Imola; Musei <li Palazio Pio 
- Cnrpi; Museo Biblioteca Arcliivio Cit- 
t i  di Bassano del Gnplx  - Bassano clel 
Grappa; Museo Civico Archeologico <-li 
Bologna - Bologna; Museo Civico del 
Risorgimento - Bologna; Museo Civico 
i C - C i  Mliseo d'Arte della 
Città di Ravenna - Ravennii; Museo di 
Casrelveccliio -Verona; Naiiiii Mario - 
Bentivoglio; Novagii M>ircello - Pado- 
va; Onofri Naznrin Sauro - Bologna; 
Pacinroni Raoul - San Severino Marclie; 
Padovani Anclrm - Imola, Padovani Ed- 
gardo - Iiaenza; P;iganelli Roberta - 
Forlì; Paladini Rinalcla - Faeiiza; Peclna 
Andrea- Faenza; Pedrelli Cino -Cese- 
na; Peroni Pier Paolo - Faenza; Penrzzi 
Daniela- Faenza; Petrolli Alberto - Ro- 
vereto; Pezzi Elio - Wetiza; Pezzi Vale- 
ria - Faenza; Piancastelli Rolando - Bo- 
logna; Piazza Patrizia - Faenza; Pier- 
pmli Marca - Raveiina; Pini Pier Luigi 
- Brisighella; Poggiali Sergio - Paenza; 
Prospettiva Editrice - Civitaveccliia; 
Provincia Autonoma di Trento. Settore 
AtcivitBCulturali-Trento; Provinciadi 
Cristo Re dei Frati Minori - Bologna; 
Provincia di Ravenna. Assessorato alle 

politiclie agnialimenteri - Raveiiiia; 
Provincia di Rnveiinii. Assessorato Pro- 
gmnimazioiie e Governo clell'Ambicnre - 
Raveniia; Provincia di Ravenna. Settore 
Culturii, Sport e teinlio liberti, Istrozio- 
ne, Sanith, Servizi Suciali, Università - 
Ravenna; Prnviiicia di Raveiiiia. Settore 
Pr<~gmnimaziiine Territoriale - Ravenrizi; 
Provincia cli Riinini. Ufficio Ciiltiira - 
Rimini; RaGelli Micliele - 1:orlì; Raggi 
Bianca - Faeiiza; Rarnbelli Paolo - For- 
lì; Rnnzi Federico - Faenzii; Rwagli 
Antonella - F;ienia; Rav;ii«li Lino - Fa- 
enza; Reggi Roberto - Granarol» Faeii- 
tino; Regione Autonoma Friuli Venezia 
Giulia. Centro Catalog;rzione e Restaoro 
- Passariano; Regione del Veneto. Giiin- 
ta Regionale. Ufficio Editi~ria - Venezia; 
Regioiie Emilia Roniagna. Assessoriito al- 
la Promozione delle Politiclie Sociali - 
Bologna; Regione Emilia Roniagna. As- 
sessorato Cultura, Sport, Pnigetro giova- 
ni - Bnlogiia; Regione Emiliii Romagiia. 
Assessonitn Turismo e Commercio - Bo- 
lngiia; Regione Emilia Romagiia. Caii- 
siglio Regii~nale. Direzione Generale - 
Bologna; Regioiie Emilia Roinagiia. 
Giunta Regionale. Direzione Generale 
Ambiente e Difesa del Suolo e della C»- 
sta - Brilogna; Regione Emilia Roma- 
g n ~  Giunta Regionale. Servizio stampa 
e informxzione - Bologna; Regione 
Emilia Romagna. Istituto per i beni arti- 
stici, culturali e naturali - Bologna; 
Regioiie Eiiiilia Romyiia. Servizio Po- 
liticlie Euroliee - Bologiia; Regione 
Emilia Romagna. Soprinteiidenza Beni Li- 
bniri - Bologna; Resta Vittorio - Faenza; 
Riva Claudio - Cesena; Roiidiiiini Guiz- 
zartlo - Brisigliella; Rossi Romano - R- 
enza; Rotary Cl~ib Rimini Riviera - Ri- 
mini; Rubiconia Accademia dei Filopa- 
tricli - Savigilano sul Robicoiie; Russo 
Raffaele - Paenza; Sami Marco - Faen- 
za; Saii Vicente Pelix - Porlì; Saiigiogi 
Giuseppe - Faenza; Santini Cliiara- Bo- 
lognzi; Sarti Piiizza Susanna - Faenza; 
Saviiii Gian Battista - Faenza; Savini 
Teresa - Faelila; Saviotti Sergio - Fa- 
eiim; Saviotti Stefano - Faenza; Savo- 
cani Lnca - Modigliana; Scardovi Sere- 
na - Faenza; Scliwecl Nicoliis - Paris; 
Scuola Media Statale "Damiano Novel- 
lo" - Raveiitia; Sedioli Cristina - Mon- 
tiaiio; Servadei Sauro - Faenza; Semi- 
zio Biblioteclie e Fondo Piancastelli del 
Comune di Forlì - Forlì; Severini Mar- 
co - Senigallia; Sgubbi Giuseppe - So- 
larolo; Socierh Amici della Musica "G. 
Miclielli" - Pesaro; Societh del Qlisrtet- 
co di Milano -Milano; Società di Studi 
Ravennati - Ravenna; Società di studi 
storici faentini - Paeiiza; Societh per gli 
Studi Naturalistici clella Romagna - 
Bagnacavallo; Societù Tarquiniense di 
Arte e Storia - Tarquinia; Società Torri- 
celliaiia di Scienze e Lettere - Faenza; 
Soglia Andrea - Castelbologiiese; So- 



printendenin per i Beni Archeologici del- 
I'Ernilia Roinngna - Bologna; Soprin- 
tendenza per i Beni Arcliirettonici e per 
il Paesaggio per le Provincie di Ra- 
veiiiia, Wrmrn, Porli-Cesena e Rirnini - 
Ravenna; Sopriiitcncletun per i Beni Ar- 
cliitettonici e per il Patrimonio Artistico 
di Napoli -Napoli; Soprintendenza per 
il Patrimonio Storico, Artistico e Btno- 
antropologia' del Piemonte - Torino; 
Stefano Cusanova Eclitore - Faeaenzo; Ta 
gliiirerri don Maurizio - Faenzn; Tuma- 
gnono G r l n  -Torino; Tambini Annn - 
Pcienza; Tamburini Patrizia - Forli; 
Taniliieri Barbara - Renza; Tanihusi 
Andrea - Faenza; Tavoni Maria Gioia - 

Boliigii~i; Teresa Mirri - Faenza; Tesci 
Vanni - Fnrlì; Tlie Cliiiia Uiiivcrsal Press 
& P~iblication Co. - Repubblica Pnpo- 
lare Cinese; limoncini Liiigi -Milano; 
Tipogrnfia Paentina -Renzn; Toni Giu- 
seppe- Faenza; Toschi Giiiseppe - Fa- 
enza; Tosetti Grandi Paola - P~idova; 
Troiann Alfredo - Santa Maria Cnpiia 
Vetere; Ttnncnni Sarirn - Faenza; Uni- 
banca - Cesena; Unicredit Banca. Dire- 
zione Generale - Bolognii; Unione degli 
Isrriani Famiglia Pisiiiota - Trieste; 
Università degli Studi di Ferrara - 
Per~xn;  Universith degli Studi di Lecce. 
Biblioteca Interfncnlti - Lecce; Univer- 
sitR degli Sciidi di Lecce. Dipartimento 

Beni delle Arti e della Scoria - Lecce; 
Universitl degli Stucli di Pisa. Biblioteca 
di  Storia delle Arti - Pisa; Vc~lli Mas- 
simo - Eaenza; Vallunga Augustn - Puos 
D'Alpago; Vancini Giannn - Ferrnci 
Vanni Novella - Faeiiza; Veggi Gianni 
- Bagnacavallo; Velrre Salvatore - Ro- 
mii; Venturi Paola - Bertinoro; Vespi- 
gnnni Imno - Racca San Cwiano; Vin- 
ci Giovanni - Iniola; Visnni Vittorio 
Rino - Faenza; Vitali Marcelln - Faeli- 
za; Znccaria Antonio - Castrocnro Ter- 
me; Zaccaria Tiriano - Faenza; Zaf- 
fignini Giovanni - Pusignano; Zanni 
Annnlisa - Coriano; Zannoni S a n  - Ca- 
stelbolo~gnese. 
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